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ALL'l LLVSTRISSIMO. 


E REVERENDISS- SIGNOR 

CARD. DI CREMONA. 



F DESIDERIO SCAGLIA 

Mio Signore,c Protettore colendifs. 

E L motto, ch'io debbo a V oflrM 
Signoria Illujlripma ■ parrà a 
lei Jènz^a dubbio, ch'io le diati 
meno, et e così, mentre alJàgrOf 
Ammortai Jùonome ardifea 
di configrare njna particella 
. ■ dello Ifeccbio de Principi , della quale mia opera 
non ho ancor potuto mentre al fine del fecondo V(h 
lume, merce dette mie grani, e noiofe indi(l?ofitiom, 
che più molte l'hanno interrotta ; ma perche in me 
^ ritengo il più , eh* è mna perpetua ofièruanz^ , ^ 

obiigatione, che le douero Cempre , non dtfeonuerrà 
• forfè, come penjo io, che le ofièrijea così piccola di~ 
mofiratione del mio dinoto, e grato animo per ri^ 
eonojcimento delle molte ^atie , con che mi ha con 

a j fingo* 
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[ingoiare henignìtky molto tempo fa preuenutoje 
fjualt congiunte agli alti, ^infatti fuoi meriti, 
ficome fòprauan%ano di gran lunga ogni mio po- 
tere, così mi persuado, che ne Vofhra Signoria Illu^ 
firiEimadouera rimanere offèfa della piccoleT^a 
dell' offerta , ne anco il mondo fiandaliZjZjato del- 
l arroganz.à mia in offerirle dono indegno dt lei, 
polche maggiore finz>a fallo fi riputerebbe la pre^ 
fintione fje haue fi prete fidi prefintarle co fa de- 
gna della grandeZjZja Jua: è ben 'vero , che doue 
non fi Stende la per fett ione dell'opera , confido, che 
poffa arriuare la fublimitàdel figgetto , contenen- 
do la V ita di cosi celebre Capitano , come fk Got- 
tifredo il ^Buglione primo Rè di Gierufalemme,ptr 
fare, che da lei fia benignamente gradita, fi come 
mi gioua infieme di Jferare ^ che doue manca la 
chiareZjZia del mio nome per fi JleJfo ofcurifstmoy 
fia baftante lo Jplendore del fio, ch’^è lllufrifsi~ 
tno per far sì , che queflo mio parto , ancorché de^ 
bole , e poco 'viuacef otto la ^and' ombra fia cre- 
fca, e fi faccia ben chiaro alla luce del [Mondo] 
Piaccia dunque a V olirà Signoria Illufìrifima 
di fecondare con Saura fia benigna, e fauoreuo- 
le quefe miefieranz^e, riceuendo il poco con l'iflef 
fagenerofità,con che fiale donare il molto , che di 
talfauore mi recherò bora non meno a gloria , 
ebegià rm recaia molta ventura l’hauermi lei fin- 

xjal- 


\ * 


. ’O: vi' 


zJélcmomlo merito fatto degno della Jùagratid, 
e profettionet nella ijuale prego humilmente 
lira Signoria lUuHnfsima a conferuarmi, mentre 
porgo inpeme diuote preghiere a Dio , che per be~ 
neficio della fua Santa (Jhtefa conjèrui , e projperi 
parimente uUu{ìrifsima,e Hfuerendifstma fra 
perfona,alla quale per fine con ogni rmeren%a , ^ 
bumiltà m'inchino. 

Di Parma à /. d u4goflo \ ó 2 g. 

Di V.S. Ili uft rifa, e Reucrcndifs. 



Humilili>.edeuotìrs.reruic. 


Ranucdo Pico. 
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LO STAMPATORE, 

A’ BENIGNI LETTORI. 

O N è cofa,doue più faciImcntcC pofla com- 
mettere errori, che nella Stampa, il che tanto 
più può efler’ in quella accaduto, quanto per- 
che l'Autore non è flato prefente , & il tempo 
chemihaprelcritto-, è flato di maniera bre* 
ue, che per compiacerlo e bifognato far corrcrc,corae fi dice, 
il torchio a Ila fletta, o benché io non nchabbia fatto la rac- 
colta, e la correttione, comeficofluma, nel fine, non per 
quello pretendo di nafconderlt,fe non fotto l’ombra della vo- 
ftra benignità, cgcntilc22a,mentrev’aiIìcuro,che fono sì po- 
di!, e sì leggieri, che non vitiando' in modo alcuno il lènro. 
Voi medefimi fen2'alrro lume potrete auucdcruenc , onde 
foucrchia, e noiofa flimando dettanota,hovolutorimetterli, 
in tuttoal Voflrodircreto,&amoreuolegiuditio, Auuifan- 
doui,chebentoflohauerete dal medefimo Autore la fecon- 
da parte delle Vite de’ Principi Santi, di douc potrete ab- 
bondeuolmente cauarui la fete di belliflìmi Auuedimenti 
Politici, de’qualil’opcrafaràamarauiglia fparfa; Intanto 
godete quelli pochi frutti delle lue bouoratc fatiche , c viuc* 
ecfelici. * ■ 
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^nh^findob e cretù Sdn^ìfs,D»'bJ.I>.VrhAnl Vili* 

nouittr emanato Roma dio i S.SeptemMs 
Annìcurren* l(S2f, 


N Os ìnfr. facultatem conccdi'mus PeriIIufl.I.V.D.D.RanutioPico 
Sccrct.Sercnifs.DucisParm*.& Mcdiolani.Brixi*, vcl vcne- 

tiis Tvdìs demandare poffit Vitam Gòttifredi Dncit Buglioni, Vitam 
SanftiMargarit*R.cgin*Scotix.Vitam S. Elilabctb Rcgin* Portu. 
callix ; necnon Vitam ScreniflìmxlnfantisD. Marix Principifix Pat- 
mx.quamlicentiam Operi ptffigicndani efledecernimns. 

In quonim fidem . Dat. In xdibus Sanfti Offici] Pit®* 

Februaril x6i6. 

’Ffitittdiffas dt Bilf.InqMtp.Parma 


A, SftrellMs Vie.Ceneralh 


Offaaias Vttlp.mi.CoUeg, Parma ; 
é- Sanili ojfiejf Parma C aneti» 





ENCOMIO 

DI GOTTIFREDO 

CELEBRATO DAL PETRARCA 

nel trionfo DELLA FAMA. 

C A P. I I. 

0 / vtnìàfolo il hmniy$t€eC»ffreÌ0] 

Che f} hmpreft S 4 nt 4 , e i p4fi fiMlii, 

I flUffto idt cfittmifdegHO ^e'n d4rno gridé, 

./ / ^ GtnufAUm con le fne jn4ni , 

Il m4l gU4rd4to , (^gtà neglette nidoì 

Itt fuperbi 0 miferi Chri/luni, . ' 

Confnm4ade l'vn l’4ltro, & nonvie4glÌ4, 

Che‘l Sepolcro di Chriflt e in mnn di cnni, 

Rxro. 0 nejftn^ che‘n nltn ftmn fagli 4 
Vidi dopo cefi ni ^s'io non m’inganno^ 

O per arte di pace . ^ di battaglia. 



DEL CAVALIER MARINO^ 



C IO LS E Goffredo il pio 
Sonra Sion le vincitrice Infìgne^ 
E ricnfmdo di Vittoria tale» 

La Corona Reale 


Parole mai pin genero ft i e degne i . 

Hon formo deO* fna lingua mortale i 
Granar la delira d'oro 
La fronte ornar tC adoro . ah non deggio io 
Colà, dotte il r} mio di canne, e fpine 
Vece Scettro a I4 man, diadema al crine* 
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AL LETTORE. 





S T AT O con si grande ap- 
plaufo , & vniuerTale ammira- 
rione riceuuto il nobili (lìmo 
Poema della Gierufalcmmc li- 
berata del Ta(To,che molti al- 
lertati da eosì canoro Cigno» 
& inuitati da cosi fonora trom- 
ba fi compiacciono, cguftano di vedere , e d’in- 
tendere i glorìofi fatti di Goffredo, e de gli altri 
inuitti Campioni , che il SantifEmo Sepolcro di 
Chrifto Signor Noflro dalle mani d’infedeli libe- 
rarono , fpiegati con canto artifìcio in verfi hcroi- 
ci dacosifublime penna più toflo,chedi leggere 
griflorici , che con puro, e fempliceftile hanno 
fcJiiettamente ki profa le meddìme imprefe de- 
fcritto , ne di ciò prendere marauigliafì dee; poi- 
ché , fi come ogn’vno corre dietro facilmente a 
quello, che piùfoaue, e grato al guRofi moftra, 
nella medefima guifa , che il Talfo ancor' con- 
fefla folereaccadere, quando nej principio del fuo 
Poema feufandofì con la Mufadel fuo veziofo, & 
adornato fUle dice . 

Sai che là corre ìlMottdo^ otte fi» fverfi 
Hi fue dolccsc^ il lujtnghier Farnafo 
E che‘1 'vero , condito in molli ’verfiy 
J fiufcbìui adettand» ha fcrfaafo* 

“ b Così 
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Cosìauuiene , che’ componiménti diPoefiaì che 
delitia delle belle lettere, e gioia di tutte TArti li- 
berali viene chiamata j mentre con l’armonia del 
Verfo, e con la vaghezza delle frali fceicc , c de’ 
concetti peregrini hanno gran forza d'attrahere, 
e quafi di rapire con diletto gli animi , fiano per 
ordinario più ftimati , e letti con maggior guftoj ^ 
c pure ogn’vnsà, che dal Poeta non fi può hauer 
leale, ne fedele cognitione delle cofe, come fiano 
per appunto auucnute, fi comedairiftoricofihàj 
pofciachc di quello il proprio officio è* di fpiega- 
re i fatti nel modo, come feguiti fono, olferuan- 
do puntualmente i luoghi,! tempiale cagioni gli ac- 
cidenti, & altre fomiglianti circofianze; che de- 
uonoelfereinconfideratione; ma di quello la mi'^ 
ra è di di Iettare, e perciò il Poeta fi lludiadirap- 
prefentare Icattioni , come verifìmilmentc elTcrc 
doueriano , accrefeendo, adornando, e fìngendo 
ancor molti auueniméci , che giammai non furono, 
come di ciò il medefimo TalTo ifeufandofi, come di . 
fopra fi è accennato, dice alla Mufa, 

E tu ferdoné 

S'intelfoi fregi al •ver» s Adorno in pArte» 
td Altri diletti » che de* tuoi le cArte^ 
anzi tant oltre c crefeiuta la licenza , che fi fono ar- 
rogati i Poeti } come auuertifce a punto quel famo- 
fo Poeta Latino dicendo . 

Exit in immenfum faecundAlicentU VAtum, 

ObligAt hiUorìcA necfuA VerbA fide , 

che 
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che prefumono tal volta d’alterare , e di trafmuta- 
rc in altra forma Tiftcfla verità, per poter più accon- 
ciamente confcguire il loro intento fcnza hauer 
riguardo alcuno alle circollanze, che fi fono det- 
te, fi come di quefta forte ditrafmutatione , che 
quafi intolerabile viene ftimata, fi vede notabilif- 
fimo efempio preffo il medefimo T alTo nel bel piin 
cipio della narratione del fuo Poema , quando cosi 
comincia, 

Guìl feHomno rvolgeSyche in Oriente 

Pafsò il campo Cbrifliano a l'alta imprefa^ 
poiché chiara cofa è prclTo di tutti gflftorici più 
antichi, & approuati, che quefta fagra guerra fcrif. 
fero, che trai’ paftaggio del campo Chriftiano d’Eu 
ropa in Afia , & in Oriente fin’alla conquifta di 
Ciei ufalemmc non corfero più di tre anni , men- 
tre fi sa , che nell anno tos>f, V rbano 1 1. radunò 
in Chiaramonte il Concilio, doue efortò i Princi- 
pi Chriftiani a così Santa imprefa, e poi nell’anno 
fcguente,che tu il io vtf. cominciarono i Principi, 
che il fegno della Croce prefcro,ad incàminarfi per 
diuerfe viecóle loro gentffin’ che nell’anno lojp. 
a* I f.di Luglio, dopò feorfi vari accidenti, e fupcra- 
ti con fingolare prodezza difficilifiimi incontri fù 
detta Città da loro efpugnata , ne credere fi dee, 
chequefto fiaftato errore di penna, odiftampa, 
ne ignoranza del Taflb intorno aU’lftoria, ne pa- 
rimente neceflìtà di verfojpercioche quanto al pri- 
mo così nella conquiftata , come nella liberata, ft 

b 2 troua 


trona fcritro . Gia’I fcfto anno Toltra che fi rifcoò^ 
ciz yl .^4 tra con qucIlo,chc fa dire ad Argillano, 

CiOy chifoffirto bàbbUmotC ttifrOit (tindegn» ' 
S€tt' ^nibomai fotta ti iniqua fontity 
ne anco quanto al fecondo penfar fi dee, nonché 
credere, che egli fi fiancll’i ftoria ingannato, per- 
che quefto farebbe quafi vn voler dire , che il Sole, 
che glialtrr illumina, hauelTe in fcfteffo patito di- 
fetto di lume,métre,come ben fi può immaginare, e 
come anco egli medefimo accenna in alcune lette- 
re fcrltte a diuerfi intorno al fuo Poema, profelTa 
d’hauer Ietto , e riletto con ifquifiradiligenza l*Ar- 
ciuefeouo di Tiro, & altri (fiorici, che quella guer- 
ra fcrifferb, ne Umilmente per vkimolanecellìtà 
della Rima Tba afirette, poiché poteua cosi co- 
modamentedire, G/4Vrfr;;;0 onde penfo io 
per dire con quefi’occafione il mio parere , che vo- 
lendo egli mofirare , che molto lungo folle l’indu- 
gio, e la tardanza, che fraponcuanoi Chriftiani a 
muouere il campo verfo la Città di Gierufalcmme> 
afiìn che con maggior arden-e s cccitalTcro a detta 
imprefa, ch’era fiato il principalefcopo della loro 
Jf.ij. del ficonae eglrmedefimo profèlTa in diuerfi luo 
frim cmn ghi,e fpccialmente quando fa ire a Goffredo 
< Mmì fu de penfiernoSiri rvUimo fegno. 

Espugnare d> Siou k nobil mura 
piglialTe vn tempo , o interuallo affai più lungo del 
terzo anno, e cosi il fello più che altro, come più 
alla iUnu accomodato.. . 

Ma 
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Ma perche da quefta inchnatìórie> che ciaicutTO 
omunemence hà alla fetrione de' Poeti auuienc * 
che eflendo griftorici porti in obblio molti ic ne 
no perduti, e fmarriti , & infieme con loro fi c ofeu- 
rata la verità di molti fatti egregi , efucceflì memo- 
rabili, fì come fi può dire , che ha auuenuto della 
gueriaTroiana > la quale, come checon ringoiare 
artificio , e vaghezza fu deferitta da Omero cento 
cinquantanni in circa dopò ladirtruttion di Troia 
con Poemi hcroici in Greco, e poi indi a molto tem 
po da Virgilio Corifèo de' Poeti Latini con mag- 
gior dolcezza , e purità di Itile, costfvn cTiltroa- 
fcefero a tanta ftima, e riputatione,non folo in quei 
primi tempi, maaneo dipoi in tutti gli altri Secoli, 
che molti Iftorici, che la medefima guerra fcriffcro 
fono rimafi indietro, e nelle tenebre dell’obliuione 
fepolti , tra' quali fideuono principalmente anno, 
ocrare Darete Frigio , e Dite Candiotto , che nc’ 
medefimi tempi vilTero, e fecondo lòpinione-d’al- 
cuni militarono ancor* in detta guerra, ne di loro 
è rimàfa più altra memoria, che il nome, poiché l'I- s.ifidM.i'. 
fiorie, chefotto il loro titolo vanno bora involta, 
fonodaperfone graui , c giuditiofe ftimati parti ‘po^eumo 
fùppofti , e non legitimi , ficome anco TEncide di w metho, 
Virgilio, che contiene lòrigine de' Romani , s’a- 
uanzò talmente di credito , < di fama , & è fiata con 
sì vniuerfal voce eSmendata, egradita in ogni tem- 
po, che quantunque Dionifio Alicarnafleo haueffe 
prima con efquifita diligenza fpiegato l’antichità 

de' 


Digilized by Google 



i 

«3e‘ Romani , crorigfne deirifteCTa Città, nondime- 
no maggior nome, c credito acquiftò Virgilio, in 
modo che vi fù,chidifìTcairhora,che la Aia Encadc 
fohmerituua d’eflcr chiamata Tlftoria del popolo 
Romano. 

Quindi è deriuato il penderò , che ho haiiuto di 
formare quelto piccolo riftretto della Vita di Gof- 
fredo, c di rauuiuareinficme l’iftoria dellamemo- 
rabileconquifta di Gierufalemme, comed imprcfa 
la più gloriofa,epiùilluAre, eh e giammai habbi- 
no i Chnftiani tentato. Apparandola dall'opera mia 
di molto volume dello fpecchiodc’ Principi , accio- 
che più comodamente fcrua per intender la verità 
de* gelb heroici , che in gran parte da 'fregi, & epi- 
fodi, che vi ha aggiunto il Talfo vengono adom- 
brati, e che anco per lo piùda lui non fono intiera- 
mente fpiegati , o in tutto tralafciati, come egli me- 
ACmioUr defimaconfelTa in vna Aia lettera moArando il pen 
Aero , che haueua d aggiungcrui altri libri , A come 
alcuni ancor’hannofimilmente ciòolferuato, e fe 
ben rimane ancor viua 1 1 Aoria di Roberto Mona- 
co di San Benedetto , e di Guglielmo Arciuefeouo 
di Tiro,chefono Aati i più antichi , e più celebri 
Scrittori, che diflFufamente hanno diqueAafagra 
guerra lafciato memoria a’ po Aeri , A come anco di- 
poi ne* tempi a noi vicini Benedetto Accolto,e Pao 
lo Emilio,l vn’,e l’altro molto ierfo,& elegate Scric 
torc han no la medefima imprefa Santa con fuccin- 
co,ma molto Aorido Ailefpiegato , nondimeno 
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perche tutti fcrlflero in Idioma latino, del quale 
non tutti fono capaci, &iIoro originali» cioè de’ 
primi due vanno mancando , e indegnamente quafi 
morendo, non effondo flati da molto tempo in qua 
riffampati,equelli>che tradotti nella noflra lingua 
vanno attorno così fconciamente trattati, e pieni di 
tanti errori e difetti , che molte volte il fentimento* 
come imperfetto , o non fi può intendere, oèin 
tutto fcambiato , anzi tal volta contrario a quello , 
che fi vede efpreffo nel latino , non donerà per tal 
cagione quefta mia fetica effer riputata in tutto va- 
na, ne fouerchia , anzi mi pare di poter perfuader- 
mi, che poffa effere ftimata vtile, c gioueuole , & a 
quelli ancora, che fi moftrano tanto vaghi,eftudio- 
fidelgloriofo, & immortai Poema della Gierufa- 
lemmedel Taffoj percioche gli potrà almeno in 
qualche parte fcruire per argomento dellattione, 
che egli ha prefo a fpiegare , e per aggiungimento 
in oltre di que’ fotti che ha omeffo,fi come la mede- 
fima fotica fi vede parimente effere ftata fotta, con 
grandiflìmo frutto da huomini di molta letteratura 
intorno a Omero, e Virgilio, chi formando Argo- 
menti , chi Parafrafi , chi dichiarationedeiriftorie, 
che fono in quei Poema leggiermente toccate, e 
chi focendoui aggiunta delle cofe , che fono fiate 
tralafciate; ma comunque ella fi fia , prego almeno 
i Lettori a non fdegnareil penfiero,che hohauuto 
non folo dirauuiuarcjcome ho detto Tlfioriadicosi 
gloriofa imprefa, ma anco di rapprefcntar’in queft 



tempLne* qaali pare , chcTarmI de* Chrifliani con^ 
tra grinfcdcli fi fiano arruginite , & in tutto rintuz- 
zate, l'ardentczelo, c pietà, che già monetanti 
Principi ad vnirfi infieme per togliere di barbara 
fcruitù la terra Santa , ouc Cbrifto Noftro Signore 
nacque, vilTe, predicò l’Euangelio della falutc , fece 
miracoli infiniti, fparfe il fuofangue, morì , Se ouc 
rimangono ancora nobililTìmc reliquie,cfantillìmc 
veftigie della fua humanità,affin che i Principi Chri 
(liani depofte le gare, c difcordie , che bora tra loro 
rcgnano,mo(fidairefempio di quegl’inuitti £roi> 

£ eoa aaai , e <xuaUi al fiero T race 
Cerchia* ntor la grande ingiufia preda , 
SicomeilmedcbmoTaìfo s’augurò parimente al 
fuo tempo di vedetele quando ne anco rimaneflcro 
fodisfatti deU’intento mio dirò per fine con quel 
Luem. ad Celebre Poeta, 

Ttfon. ^od fi digna tua tainus e fi mea pagina laude^ 

Jt yoluiffefat e fi i aatmum noo carmina iaSilo* 
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TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI, 

\k ^ 

CHE SI CONTENGONO V 

NELLA VITA DI GOFFREDO //[:; 
Rè di Gierufalcmme. L.'-. '!. " 


A 


Bbattimento di Goffre- 
do con vn’altroCaiialie 
re fuo pari. 7.f.cagione 
di detto abbattitncnio , 

8.p. 

_ _ Abbondanza grande, in 

che vennero i Chtifìiani in Antiochia. 



Accordo fegtiito fra Goffredo, e'I Vefto- 
iio di Vetdun per opera del Vefeouo 
di Liegi.p.m. 

Ademaro Vefeouo diPuy gii morto in 
Xntiochia fu veduto falire le mura di 
Gierufalcttime , nel medefimotempo 
che'Chrift’ani falirono.^p.f. 

Aieffìo Conneno [mpcradoredi Gonfia 
iinopoli,e fua perfìdia. id.m. 

Aieffìo Imperadote nega di liberare V- 
gone, e tende diuetreinfìdlc a’Clirifiia 
ni.i&f. e quel che ne fegue. I7.p.m.f. e 
fuodifegno fraudolento per inganna- 
re Goffredo. 1 8. p. tenta di chiudete i 
Latini dentro d'vno ftretto per affa- 
inargli, qiiiuim. Fa gra doni a Goffrè- 
do.de a* fuoi. aaro. Quanto fi dimo- 
firalfe perfido cóira’Latini ai.m. Pre- 
paradi mandar foccorfoa’Chrifiiani, 
ria èdifftiafodalContcdi Blois. 40. f. 
Sbanda il fuo efercito.4i.p. 

Allo^iamenioprefo da G»ffredo preffo 
a ^nfiantinopoli,e fuo fito molto pe- 
iicolofaiS.p. 

Alloggramcnti de’ Barbari prefì da' diri 
fliani rotto Antiochia.oue fi] fatto tic. 
chiffìma preda.45.fi 

Ambafciaiadi Pieno Eremita foppreffa 

da Goffredo freeodo cotict voce cbe’l 


nimico haueua eletto di combattere. 

4j.ro. 

Antixhia Metropoli della Soria,qn.into 
folle celebre fuo fito, fignoregguta da 
Ciffiano.{0 p.m. 

Apparinone d'vn Caitaliere incognito a 
fauorede’Chiifiiani fotte GietufaleRi 
me. 57.fi 

Aiciucfcouo di Fifa eletto patriarca di 
Gierufalemmc.6« f. 

Armata de’ Chrillum nel lago intorno a 
N cea.aj.in fi 

Affilio dc’Chtifii.ini affai felice.55.fi Af- 
falioda trebadei vn’ifteffotépo.j7.p. 

Affedio di Nieea. a4.p.m.prefa di Nieea. 
15.n1. 

Affedio d'Antiochia al fine d’ottobre 
10517.fi] affai lungo, e pieno di diffìcub 

ii.J4p. 

Affegno di Goffredo al fantiffimo tepio 
della Rirurretiionc.<>8.p. 

Affeitamcnto della Città , e del Gouemo 
d’Antiochia. 46p. 

Atto ingiufio di Baldtiino veifo Tancre- 
do.17.rn. 

Auuifo mandato a gli affediati in Efatca 
per mezzo di due colombe.49.n1. 

B 

B AIduino,Eiiffachio,e Gtijlielmo fra- 
telli di Goffi cdo. a.m. Baldiiino,& 
Eiifiachio feguono il fratello alla guer 
ra,quiui.Balduinofucccfforedel fracel 
lo nel regno di Gierufalemme.quiui. 
Balduino.e Tancredo fi partono dal cara 
poicdafcunofieparatameniccó le fua 
genti per aodat’a fàrdiuerfcimprcfe. 
i7.m. 

Balduino vieneavifitar Goffredo.aS. è ri 
f refi) da Goff^fcdo del mal tetmina 
c vfatg 
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vfatoa Tancredo,qoiiii. cffettodiquc 
fta riprenfione.19.n1. 

Valore di Balduino.diconfenrodi lutti 
fi ferma in Mefoporaniia.ip.f. 

Bindo conira quelli ,chcpjtrìuano dal 
campo.j fi.p. 

Battaglia tciminaia per ifl.ùhe2za d’am 
belc parti.p.m. 

Battaglia horribile tra'Chrillùni.eCor- 
bagato fono Antiochia. 44.111. f. 

Battaglia tra’Chrirtiani, e gli £gitij.j7.m 

B lemondo Ptmeipe di Tarantovicnecó 
vnjfiorito cfeicitnalla volta di Condà- 
linopoli per vnitfi cògli altri Cliiifiia 
ni. 19.IT). Capod’vna pirieafialitoda 
SoIinianOjcfoccoifo da GolTiedo.c 
feontìgci Tiirclr. 26.111. f. Offlrifcca’ 
Cliruìiani la prt fa d’AnticthiJife a lui 
vog'ioiio lafciarcil IXuninio della Cit 
ti.jS-p. Riniioii.i la prcicnfione del 
Dominio della Ot'à d'Aniioch'a , al 
che aoppone il Córc di Tolnfa.‘46.m. 
Vince il parere del Conte di Tolofa , 
quiui. Rimane Signore d’Aiitiochia. 


ji.p. 

Bologna al mare patria di Goffredo, i.f. 

Ct 


C .Agione per cui fi mofie Goffredo a 
feaiit rimperadorc Enrico quatto. 
4.p.& in che tempo v’andaliei quiui. 
Caiifa d’Egino ricupera Gicnifalemiue 
dal IDominio di ■Turchi 47.fCol mez 
zod'vna Colomba a ninfa, c da fpcran 
za a quei di Gieriifaicmme di predo 
foccorfo rfi.f.Mandafoccorfoa Gic'u 
falcmmc.ij.p.fì niciccin fuga l'cferci- 
to niniico.64 p. 

Canoffa Cadcllo ne! Reggiano.4.m. mol 
IO celebre, quiui. 

Capitano eccellente non fi può pregiar 
d'altro, che della giudiria.c pietà dille 
fueamii.t.f. 

Capitani, che palfaronoainnti a Gòffre- 
doall'iniprcfa di Terra S.".nta,elorno 
mi.hcbbcro poco felice fiirreefio.^.m.f 
Caualieio delle non folo vacate di colpa ^ 
ma anche di rofpe:tc^7.p. 

Caualei e incognito appai ifce in fauore 
de’ Chiifiimii nella battaglia di Gicru 
fa!cmm».J7 f- 

Cafo tqatauigliofo occoifo a Goffredo, 


mentre andando a caccia hebbe a com 
batter con vn'Oifo, dal quale riiiiafe 
malamente fcriro.iS.p. 

Caflìano Snidano d’Antiochia lafciaro 
da Bclchefone R<?dc’Turchi. 23.111. Si- 
gnoreggia Anticx:h'a.30.m. 

Chndiam partendoli da Nieca diiiido- 
noilcampo in diie.26.m. Fanno gran 
progrcfifinel viaggio.aó.f.Sonotraua- 
gliati dalcaldo ,c dalla fcte i7.p. Fer- 
mano o!j alloggiaméii tra la Licaotiia , 
e la Pifldia per tiftonr refcrcito.i7.p, 
AII'afTedio d’Anti&cliia patifeono in- 
fermità, e mortalità, fame, & alni di- 
fagi.34.rn. 

Vn Chtidiano d’Antiochia rffetifee im- 
prouifaincnic Antiochia a Bocmondo- 
37- f. 

Chtidiani fi preparano a combattere 
neir.in’edio d’Antiochia, e loto ordini 
za nell’vfcir fuora.43 f. Alfaliti da vna 
fiera pcdilenza con morte di quaran- 
ta mila pcrfonc , e del Vefcoiiodi Pois 
Legato Apodolico. 47.111. Si nfoluano 
per fchuiar la pede di diuidcifi per 
quei contorni d’Antiochia.48.m.f Pro- 
fegiiifcono il viaggio verfoGicrufaié- 
mcacquidano Ramola, cBciIemiue. 
hanno gran defiderio di giugneie a r.ie 
ruralemme.54.f.c feg. S uopronoGia 
tiifalcmme.pj.p. Afialtano Gicrufalc. 
meda ere bande in vn'iftefib tempo. 
J7.p. c fanno battaglia grande, quiui . 
Patifcono gran danno mentre vannoa 
cercat’acqiia.jj.f.Diffìdano per la ga- 
gliarda rcfiftenzade’nimici.apparifcc 
vnCaiialitte incognito a loro fauore. 
j7.f.Rimiouano la baiiaglia con mag- 
giot'atdore. j8.p. Sotto la guida de II*- 
Arciuefeouo di Pifa padano in Gicru-; 
falcmmc.66.f. 

Codardie timidi fon quali Tempre perfi- 
di, & inuidiofi.ii.in.f. 

Colomba, che auuifaua quei di Gierufa- 
lemmc di foccorfo incontrata da vn 
Falcone Capita in manodc'Chtifiia- 
ni.;6.f. . 

Concilio di Chiatamonte perla fpedi- 
tionedell’imptefadi Terra Santa. 11. 
p.Rifoliitioiu.che fi ptefe in detto Có 
cilio fi tifcppcin Paicltma ilmcdcfimo 

dì. 
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d).i;.p.r feguì come fi crede per ine» 
ra riuclaiione dmina, quiui m. 

Conciliodi Piacenza auantia quello di 
Olia ranionte.ió.f. 

Configliochc fecero i principi Latini paf 
faioi) Bosforo.ai.f.e feg. 

Confulcade' Principi dcll'crcrcito intor- 
noali'afiediod’Amiochia.chc fi diflfe- 
tifea alla ptofiìma primaiicra . jaf. da 
Goffredo fi perfuadc li contrario. 
ni.e feg. è apptoiiato da tutti il parete 
di Goffrcdo.ji j.f. 

Confiiirade' Principi Chriftiani intorno 
al difcoifo , che mandaiia il Re di Pet- 
fìaagli Antiocheni. J7.p. 

Coib.igatoCapiianode'Perfianiaffai fa> 
mofo arriiia col foccorfo fono Antio. 
chta, e v’accampa l'efetcìio. 38. f. e ri- 
mangono i Chriftiani ft rettamente af- 
/ediati dentro Antiochia , e fi induco- 
noali’cftremo di tutte lecofc. 39.m. 
molticercanodi friggi te,quiui f. 

CotbagatoCapitanodc’nimici rifponde 
aliieraincnte a P1ettoErcn1ita.43.tTi.fi 
prepara con gran forze a ricctierc l'v- 
fdta de’ Chriftiani d'Antiochia , fegue 
battaglia hor11bile.44.n1. 

Comedi Tolofa èil priinoa fpiegarel’in' 
fegne verfo Gierufalemme. j I .in. 

Comedi Tolofa tiene la roccadi Daiiid . 
da.p.ricufa di confegnarla a coffredo, 
ma finalmente la confcgna.quiiii m. 

Conuentionefta Goffredo, e’I Rè d’Vn- 
gheria.15.p- 

Ciocechcptendeuano i Principi era di 
panno roffo , e fé la faccuano porre sù 
la fpalladeftra.ia.m. 

Coftanza grande di Goffredo , e del Ve- 
fcoiiodel Puis Legato Apoftolicudcl- 
lc^etcl( 0 . 4 l•f 4 a.p■ 

D 

D Anno grande de’Chriftiani mentre 
andauanoa ccrc.ir'acqiia.5t.f. 
Uclibera rione de' Chriftiani d’affalire 
principalmente Nicea.ij.f. 

Defiderio grande de'Chriftiani di|atti- 
tiate aGter11falemme.54.efeg- 
Diffìcoltà dell’affediodi Nieea per non 
poter leuare il foccotfo.ij.m. 
Diftìdenza de' Chriftiani perla gagliar* 
da tcfiftcoza de’nimici focto Gleni* 


fa lem me. 57. f. 

Dio foccotrcmiracoloiamente alla cala, 
miti de' Chriftiani neiraficdio d'Ao- 
1io.h1a.41.rn. 

Difeorfo d’a'icuni circa rimprefa di Ter- 
ra S.ima. a i.p. 

D.fcutfo fopra la partenza del Conredi 
Biois dal campo. 3£.m. 

D.rparcredi Gofffedocon Boemondo. 
5am. 

Difparere tra’Chriftiani circa la verità 
della Lancia del Signore c rouaia in an 
liochia. 53.fi 

Difpetatione grande de’ Chriftiani r.el- 
raffcdiodi Ant10ch1a.41.fi 

Doni fi connumetano tra gli honori; do- 
no arguifce maggioranza nel donante, 
e molte volte c liimato piu per l’hono. 
re, che pcrl’vtile.chc fi tiene. lo.p. 

Duello abufo mi rodai to dal Dcmonio,é 
fiato fempte da ogni legge viecato.S.p 
E 

E Gtc'ifprezzanot Chriftiani . 48.p. « 
loro offerta. 

Elettori piglianoinfnrmaiione delle qua- 
lità, c coftumi di Goffredo.do.fi 
Enrico quarto Imperadore valorofo,ma 
poco teligiofo. 4.p. combattè feffanta- 
due volte a bandiere rpicgate,equafì 
fempte rimafe vincitore.qniui m. 
Enrico ptiuato deirimpcric,& in Aio tuo 
go eletto Rodolfo Duca di Suctiia,cbe 
fu Pimcipe Pio molto potente, fìmoo 
iieconcra di Rodolfo.4.m.fi 
Enrico doppo la vittoria contra Rodolfo 
Tene viene in Italia (Conduccndo feco 
l’Antipapa crealo cótta Gregorio.). m 
Enrico punei’afrcdioa Roma perifcac- 
ciire Gregotio.ffcinttonizate Clemen 
te,cerca di prendcrcil Valicano, d. p. 
iTi.piefo il Vaticano Roma cade in ma 
no d’Enrico,qiiliiifi 
Efempio d‘vn óualiere , che fece molta 
ffim id'alcunibagattini. che gli donò 
il figliuolo d'vn Rè.iam. 

Efcmpiodi fortezza corporale di Goffra 
do.68.fi 

Efempideirbumilià di Goffredo .69. f. 
e feg. 

Efercito , che paftò in Terra Santa fu di 
feicento mila huomini a piedi , e cento 
c a mila 
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mila a cullilo. 11. m. 

Efcrcitó di Goffredo, e fcdta de’ Ciii.aUe 
ri.chocondiills feco. M.vn.p^rtì i j. 
d'Agjflonci ioj>(5. ilìcariUioa’confirii 
d’Adiirit»’ 

Ererci:ode’C!iriftiani proregnifce 1 via» 
• gio v«rfo Gieriifalemme.;+r.(.uopic 
Gierufalemoie. 

Erercito paiifccgrandt'EiTia fete.jj.f. 
Euftichio Conte di B 'logni padre di 
G jffi edo. I. f.e fua origine. 

Euffachio fratello di Goffredo eletto Rè 
di Gscmfalem.iie doppo la morte di 
Ddduino no.n voile accettarlj.i.'ti. 

F 

F \tto d’arvne di GottifredocÓti a’I Ve 
lioiiodi Vcrdmi-cfuoicolieg.ni .9 p. 
Fattoignominiufo dei Come di B.oii, 
41. p. 

Fotteaaa.&r humiltà di Goffredo. 6S. m. 
G 

G EnOiieli porgono grandiff mo aiuto 
all.» fabbrica delle imcclime. fó.p. 
Oioctio Faimig ano chi f.ifle ; c cicalo 
.Antipapa nel Conciliabolo di Biiiiina. 
J.f.fue atliooi, morte, t giuda condan- 
natio.ie.quiui.efeg. 

Gierafalemmc fcopciia da’Chridiani,ri 
iitnta da loro da loniano. 5 J.p, 
Gierofjlcnii’ne (1 puiga dalla moltitudi- 
ne de’ cadaucii.6o.ni. 
aiulbtia.c pieià d;i,’armi fonpregiod’cc 
celiente Capitano.i.f. 

Goffredo il Gobbo D>ica di Lotaringia 
marno della C xiteffa Mitilde.i.p- 
Ooiiifredodi che patria foife, efuaotigi 
nc.i.f. non (ìsàiltctnpodclfuonafci- 
mento.nefi hà fenon poca nonna de* 
primi fatti della Tua gioucmù . p. fu 
dorato di qualità , c doni grandiilìini 
dclt’aniincsquiui. Và.aferuite Enrico 
quatto liiipcradorein A'cmagna. j.f. 
e prirchecairfa fi m >ffe.4.f.. Anunaeza 
neli’vinnx) fatto d’arme rimpcradote 
Rodollò j.p.m. 

Goffredo ilprimoa falir sòie mura dr 
Roma nell.» picfadel Vaticano.tS. f. 
s'infcrma di tiMlat i.» pcricolofa,cglt 
dura per diecianni conrinui , f.i 'voto 
d'andare interra l'anta, c fiibuo guai i- 
£e. 7 <p. lodato da ài.Bctnardo, ^ui m. 


Magnanimo in donarla vita al nimicà 
vinio.S.f. Per licuperareintieraments 
i fitoi àtaiimiiuuc l’armtccmtra’l Ve- 
fcoiio di Veidun.p.p.fattod’atinecó- 
tro detto VcrcoBO,e luoi collegati, qui 
Ili. Batc.nglia terminata pctillanchez- 
za d’ambe le parti, quiui in. Aceoi dò 
feguito pcroperadcl Vcfcouodi L'c- 
gi,quiui.Oi tiene dalt’lmperadore En- 
rico il Ducato della Loiatingia 8.f. Fu 
de primi che piglialfc In croce per an. 
dar e in Terra lanta ,ecome fi crede lì 
trrioàmCbiaramontea pigliatl.n.ii.f. 
Impegna, o vende la fua Ducea di Bu- 
glione pernKtterfi.nll’ordinc. J.f. Mol 
to liberale verfo moire Clnefe prima, 
che pamffe per Tetra Tanta. 14. p. 5cel 
ta de’ Caualieri che feco condufTe.qui- 
ui m-Manda ambafeiadori al Rè d’Vn 
ghciia per chiedere ficiiro 1 tàfiio.iji .p. 
9’abbocca col Rè d’Vngheria , quiur, 
Paffa per la Bulgaria , e gaingea Fitip- 
popoli in Tracia, doue inicde laprigio 
nia d'Vgone fratello del RèdiFiàcia. 
ij.iTi. Manda AmbaTciadore all’lmpo 
tadore Greco per la liberatione d’Vgo 
ne ir>.m. Inuitaiodall’lmperadorcad 
entrare inConfiancinopoìi ricufa l’iu- 
Ulto. 1 7-m.c quello ne fucccda.quiui.ti 
cufadinuouol’muuo lìi.m. RiccuutO' 
peroffaggioGouanni figlio d’Aleffio 
Impcradore entra in Coniianiinopolii 
doue èriccuuto có grande honote del 
l’imperadore. ip.f. A conrcniplationc 
d’Aleflìo impcradore paffa il Bosfi>> 
to.e cosi feccioancu gli altri Principi . 
ii.p.Kimctiela battaglia,e ributta ini 
mici con grand’occifione.aj.p.m.Sorto 
Niceafecevn fatto marauigliofo. x6, 
p.Kimane inalanientc ferito da vn’Or 
fo aS.p.Di foccotfoa Boemondo,e fcó 
ftge Solimar.o.id.f.Petfua Jc,chc lì p5 
ga ben lofio l’afiedtoad Anriochia.il. 
m. e fcg.Riciiperara la faniià rincuora 
con la lua prefenza i foldati. j4-f-c fi ri 
fitignel’alf«dio,quiui. Si vendrca con- 
tta’ nitnici della rotta data .n'Chr jftia- 
ni ritogliendoli la prcda,che baucuano 
fatto, jj.p. e nella zuffa rimane morto 
vn figlio di Caliiano.quiui m.c fa gran 
prouc iu quefia autfa,qum» f. Có l’aoi. 

turità 
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tónti fila riduce gli altrii a con tcntarfi 
di cedere il Donunio d’Antiochia a 
BocmondojS.in. Per fomicnirea’po- 
uctincll’aflcdio d’Antiochia vendette 
ogni fuoarncfc.jp f. Marcia col (iioe- 
feteito alla volta di Gictufalemifeac- 
compagnatodaBoemondo.^i. Va a 
foccottere Efarca ribellata da eli Egit- 
ti). <i9.p. é vittotìofo, qiiiiii f. Per fug- 
gir la pefte fi titita nclCóiado del fra- 
tello Baldouino.49.f- Fa nuoua fàttio- 
necontra alcuni Arineni.che fcorrcua- 
no il paefe.50.p. AlTaliio nnproiiifamc 
tcda'nimi'iifcorre grandillìmo peri- 
colo. Alledia G'bello terra ma . 

ritima.; i.m. La faa l’alfcdio di Gibel lo 
ingannato dal Conte di Tolofa. ji.m. 
Sfotta i foldati prima che vcghinoal- 
ralTaltodi riconciliarli con Dio» e di 
fortifica rfi con l’arme fpitituale. }6. 
Con la vifioned’vnCaiialicrc incogni- 

' IO a fauore de’Chrilìiani ritKuoia i 
foldati. |8.p. Eprimoapaffate fopra 
le mura di Gicrufaiemme. (9 p. 

Goffredo, e gli altri capi vidtano con gri 
diuotionci luoghi fagri di Gicrufalc- 
me.do.p. Di comune volere di iiitiid 
detto Rè di Gierufjlemme.60 f E ac- 
cettato Rèda tutti con gtand’applau- 
fb.6i.m. Ricufad'elfci inco.ona'.o, 5 c 
anco il titolo di Rè.quuii.Fece fempte 
grande fiima dell’honote, e npiitatio- 
ne, ma non curando l’cfici ne apparen- 
ze, quiui f. Fa inllanza chc'I (jonre di 
Tolofa gli confegni la Rocca di Dauid 
che egli leneua in mano 6a.p. Riciila 
diconfevnarla fu confegnata finalmen 
le a Goffi edo, quiui. Attende à lifiau- 
rare il culto diuino.di.m. V'ifita lo fpe- 
dalediS.Giouanni,egIifaalcuni do- 
natiui.e primieri. tSa.f Và incontroal- 
. Pcferciiodc glitgitiij, che foccorrnia 
Gietufalemnie.6j.m.col luimetodi no 
uemilafàmi, e mille diiccnio caualli. 
dj.mT. Riiotnatua Gicnifalemme do 
pò la viitoria conno 1‘cfcicito dclCa- 
nfàitendc ledniuiicgraiica Dio. 6J.P. 
procura ch« (ia cietio vn Paiiiarca, 
quiui. RelU con pochilfìnio numcio 
di góte, elfendo molli ritoinaii alle lor 
cale. tSj p. DonaaTanctidoilPiinci; 


patodella Gililea.^f.m.nr liberare il 
paefe dalle fcorrcrie de’ Bai bau dile- 
gua l’imptela d’Alftir , laqualc temala 
non gli riefce.fiti.pafTa il Giordaiio.c fa 
gr.inde finge dc’Batbari, quiui Vili- 
tato d.n Baldouino.e da B KUiódo. 66. 
re. Meiiireattendeua a riordinare, & 
ammimfirare il Regno moti in pochi 
giorni.67.p.Hebbe due mogli.67.p. Si 
contentò di prendere l'inuclfitura del 
Regnodal Patriarca.d8-p. Fureligio- 
fo, c pietofo , e mollo rincrcntc vei (0 i 
religiofì.67.m.f E defcritto nel Calen- 
dario di Fiandra.70.f 

Gouernatore di Tripoli ^'accorda co’ 
Chrifiiani dopò vna gran rotta che 
hcbbe.jf.p. 

Guglielmo fratello di Goffedo rimafea 
cafaagoiiernaiegli S'aii. 1. m.f eda 
quefiodifcendonoi Dnchi di Lorena, 0 
fecondo altri ancorai Redi pjctogal- 
lo,&inchemodo.i.f.{.p. 

Guglielmo cognato del Principe Boemó 
do fra’ molli nobili che fnggituno nel 
campo de’ niinici , e linegatonu la fe- 
de. 4 <>.p. 

Gucire licercano vn apo ful0.t4.rn. 

I 

I AninoCommcfT2riode’Greci.4o m. 
Ida Madre di Goffredo forella di Got 
tifredo cognominato il Gobbo Duca 
di Lotaringia.a.p. 

Impcradore nega di liber.ire Vgone,e te- 
de diiicrfcmfidie a' Chrifiiani. 16. f. e 
Goffredo per vendetta diin preda il 
paefea’fuoi foldati.i7.p. 

Impcradore fdegnato vieta le vettoua. 
glica’Chriftiani, e Goffredodi nuoiio 
conccdca’foldaii liberti diprcdarcit 
paefe, e pelò l'Imperadore tiuoca la 
prohibiiione delle vctiO('aglic.i7.m.f. 
Impcradore libera Vgone,&i compa- 
gni. i7-m. Rifoliie d: pacificarli con 
Goffredo. 19.111, Di pcrofiaggio Gio. 
Danni filo figlio , acciOL he G fftedo fi 
contenti d’àbbocc.itfi con lui, quiui. 
Non fi rifialiie d'acccture l’off;na,fat- 
talida’Chiifiiaiii delia Citta d’Antio- 
chia.4(5.f 

Imperi) grandi lungamentenon polfunO 
ruautcDcifi viuti.io.rn. 

Ln- 
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Iniprcfa di Terra tinta quanto glotiofa 
fonc.i.m. c data da molti Sciiciori ce- 
lcbrata>quitii. 

Iniprera tanto piu maranigliofa quanto 
chcfli guidata dadiucmcapi.a4-m. 

Imprela di Terra Tanta non lì puòcódur 
rea fine fecondo alcuni fepumanon 
s’occupa mila la Grecia. az.p. 

imptefe particolari di Goffredo. 40. f. e 
fegocnt. 

Infermità di Goffredo' doppo la prefa 
del Vaticano,cdi Romai per anni die. 
ci coniinui.7.p. 

laformatione delle qualità, ecoffuniidi 
Goffredo ptefa da gli Elcttoti.Uo.f. 

Ingrati.c loro na tura. i6.m. 

Inucntione della lancia che trafiffienoffro 
Signore per riiielatione di Santo Ati- 
drca.4i.f.D.fpaicte ira'Chriftiani cit 
cala vciiià della lancia. jj f. 

L 

L Ancia che irafiffe NoffroSignore ti- 
iroiiata per mielanoncdiS Andrea 
4*. f. Di/parere fra’ Chtiffiani circa la 
verità della lancia. J}.f, 

Lancia del Signore portata innanzi alla 
battaglia dal Vefcouo| di l’uij Legato 
Aportolico.44 p. 

Li^ralitàdi Goffi edovetfoditterfe chic 
fcvfata prima che pariiffe.i4.p. 

Lode di Goffredo datagli da S.dernat. 
do.7.m. 

M 

M Acchine per efpugnare.//.f. aiuta- 
leda'Genouefi.pó.p. 
Magnanimità di Goffredo in donar la vi 
ta al nimico vinto. S.f. 

Miniftiodel Principe dette haiicre gli o- 
lecchi , e le mani fempre pronte ado. 
oni imouo.iccidcntc.ió.p. 

Morte di Goffrrcdo.tj7.p. 

N 

N Atura de' coda idi. e di quelli che Co 
no vili d’animo. i7.f. 

Islatura juaia del Comedi Tolofa.ji.m. 
Nieca Città molto principale, e Tuo firo. 
a3.fi DclibetanoiCbniUani d’aOalic* 
la.quiui. 

Nimicialla viflade’Chriftianifi metto- 
no in fuga. 64. p. £ fecondo altri Scrit- 
tori s’attaccò la battaglia, della quale 


furono vincitori i Chtiftiani.tf4.tn. 
Numero de’ foldaci del campo Chriftia- 
no lotto G ctufalemme.jj. 

Nuoiia del foccorfo , che mandaua il Rè 
di Petfia .vtterrifee i Chriftiam folto 
Ant10chu.3j.fi 

O 

O fferta de gli Egittij a’Chriftiani,’ 

48p. 

Operationì del Caualieredeuono efféc* 
indirizzate alla ragione, e giuftitia. 
aj.p. 

Origine, e patria di Goffredo. i. fi 
Origine de’ Turchi, e come diueniflcrO 
Stgnori diGiecufalemme.p.f. 

Origine dc'Caualiert Gierofolimitani. 
61 fi 

Origine dcll’infègna di tre Aironi, che 
portano per arme i;Pnncipi di Loce- 
na.ép.fi 

P 

P Ace rinotiata tra Goffredo , e l’Impe- 
r.rdote.io m. 

Patere di GofFiedo.chc fi ponga l’affiedio 
ad Antiochia fenza indugiare alla Prs. 
mauera c approuaio da tutti.33.f. 
Parlamento di Gotfrcdo| col quale per- 
fii.ide.chc fi ponga ben prelio l’affedio 
ad Anriocbia.3 i.m.e fcg. 
wtoledi Golf cdo per inanimire gli altri 
capi clciTtfctctco affcdiato in Antio 
chia.4a.p. 

Patria di Goffrcdo.e Tua origine.i.f 
Paffiiggiodi molti Ciuiffiaiii in Gierufa 
lemme fono la guida dcirArciucfco- 
uodif-ifa.6c fi 

Perfidia d’AlelTìo Imperadore.ii.m. 
ricià grande di Gouif.cdo vcilò 1 poue- 
ri.3p.fi 

Pietro Eternità primo promotore della 
guerra Santa. 11 fi 

Pietro Eternità promotore di qucft’im- 
prefa fccondoalcuni fi pani daii’.iffe. 
diod'Antiochia. ma ciò fecondo alici, 
è calunnia grande.jtf.p. 

Pietro Eremita màdato ai Capitano Cor 
bagatodc’ nimici ad incim.crc la batta 
glia,enrpoffa del detto Coebagato. 

43 .p.m. 

Preda maggiore che’ diri fliani haueffe. 
to ancora acquiflato conno il Califa 
d’Egit-, 
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d’Egitto. £4. r. 

Pregio d’ «l’eccellente Capitano qual 

ft. i.t. 

Prcparatfonc'dc'Chriftiani per combat- 
iete. 43 .m> 

Picparatione de’nimici per impedire le 
macchine dc'Chri Alani. Jd.m. 

Prefa di N1cea.15.rn. 

Prefa d' Antiochia- J8. m. 

prefa di G1erufalemme.59.n1. 

Prefagio della madre di Goffredo delio 
Aarodi lui.edc’fiioi figli.j.f. 

Principi d’AIemagna difenfori della Se- 
de ApoRoIica centra EnricolV.4.m. 

Principi pronti ad abbracciare queila Si 
ta imprefa.13.n1. 

Principi diuetfi che doppo Goffredo fo- 
ptaggiunfero all’imprcfa di Terra fan- 
tate lor nomi.io.f. 

Prìncipi fecero .nirimper-idore promeffa 
d’homaggiude gli Stati, che s'acquiAe 
rebbono da gl’in fedeli.! 1 . p. 

Principi dell’cferciio trattano d’eleggere 
vn Rè di Gietufalemme fio.ir. 

Principe per fetmarfi la cotona in capo, 
li deue moft rat grato a coloro che l’ha 
noferuito.6j.rn. 

Prodezze maramgliofe di Goffredo nel- 
la rotta, chediede a’ Turchi folto An- 
tiochia.jj.m.f. 

Prodezza di Goffredo.ep.f. 

Progaffo glande de’ Turchi inbreue tc- 

. po. ij.p. 

ptomeflà fatta tra Goffredo , c l’Impera- 
dore circa l’acquifto nel Dominio de 
gl’infedeli. lo.f. 

Piomeffa d’homaggiofatta all'Impeta- 
dore de gli Stati, ches’acquiftettbbo- 
no da gl’infedeli.! i.p.edcirimpcrado 
reaU’incontroa’ Pnocipi Latini, quiui. 
Q^Aa ptomeAa fatta da’ Principi La- 
tini non fu loro difonoreuol: , ma ne- 
cc(Taria,e petchc,quiui m. 

Proponimento di lutti' principi di volete 
fin’all’vltimo rimanete.4a.rn. 

ptouuidcnaa di Gcffrcdo.i 4. f. 

R 

R Amola,e Bctelemraeptefe da’ diri 
Aiani.54- 

Religione , e picti mirabile di Goffredo. 

6;.m. 


Regali fattid.ill’ImperadoreaG''ffed;', 
Hi a' Tuoi compagni , e loldari in copia 
molto grande.io.m. 

Rcpublica di Venctia per honorate quei 
pctfonaggi, e principi che fon Tuoi a. 
mici, gli furile creare figliuoli di SMar 
co.ip.f.io.p. 

Rifolutione del Gancilio di Chiaramen- 
te fi feppe in PalcAina nel ificdefimo 
di che fu faiia,e fi crede per riuclacio- 
nediuina.ij.p.m. 

RifpoAa rraenanima de’P'incipi Chri- 
Aianiairofferia de gli £giitij.46.m. 

RiuclaiionediS. Andrea ad vn prete Pro 
uenzaledclla lancia che rrafilfe noAro 
Signore.4t.f. 

Rocca d’Antiochia s’arrende a’ChrìAii- 
ri-4j.f. 

Roccadi Dauid confegnataa Goffredo 
dal Conte di Tolofa.di.p. 

Rodolfo Duca di Sucuia eletto impera- 
dore in luogo d’Enrito.4.f. 

Roma doppo la piefadcl Vaticano vìe- 
ncin poter d’Eniicoquatio.d.m.f. 

S 

S Acerdote che trouò II lancia di Chri 
Ao js'offcrifce d'entrare nel fuoco ar« 
dente per prona te ch’ira la lancia del 
Signoie.f4.p. entranti fuoco, c n’efcc 
faluo miracolofamenic .quiui m. Op- 
preffodalla calca di molti, che fi ralle- 
grauanocon lui. mori india poco tetri 
po.difcorfo fopra la detta morte, C^ui . 
Saracini detti da Sarra, oda Sartaco 
Cittì dell'Arabia. lap.Sono nominali 
ancora Turchi, quiui m. 

Scaramuccia grofTa rta’ Latini, c' Greci 
i8.f. Vii tona de’ Latini. ip.p. 

Scorreria grande de' Latini pctrimpe. 

rio Grcco.ip.p. 

•Sito di Nicea.ij.f. 

Soccorro di Nicca preparato da Solima- 
no.a 4 .f. 

Soccorro, che mandana il Rè di Pctfia at 
terrifee i ChriAiani.jj.f.Arriuadopò 
l’acquiAod’Antiochia.jg.f. 
Soccorfomandato dal Cilifa d’Egitto a 
Gicnifalcmme.Éj.p. 

Soldani di quel tempo, e lornomi.r j.m. 
Snidano dcìl’Armenia, e fuo Dominio. 
» 3 . ni. chiamato Solimaao, Signore 

«u 
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«IìNìcm ,qtiiiiif, 

Soteiati fanno inftanza.d’efTet condotti 
vcrfoGierufalcmme.fi.p. 

Soidatidcl campi Chriftiano fotto Gie- 
rufalemmetC fuo numero ; s’accampa- 
no dalla pane di Settentrione, j5.n1, 

Solimano Saldano d’Armcnia.e fuo Do- 
minio i5.m.alfalta,e icompiglia le ttin 
cee dc'ChtìHiani.aj.p. 

Speranza de’ Chrift iani.nu vana nell’aiu 
todc’ Grec'.40.m. 

Stendardo Imperiale cnnfegnatoa Got- 
tifredoda Enrico.4 f. 

Stato della Palcllina noi tempo di Gotti- 
fredo qual folTo.p.m.f. 

Statura, edifpofìtione della pctfona di 
Gottifrcdo.70.f. 

Stefano Còte di Blois fotto pretefto dìn- 
fcrmiti (i parte dall’alTedio d’Antio- 
chia.jj.f.cfcg. 


T Ancredo fi patte dal campo peran* 
dat’afatdiuerfe imprefeconle fuc 
genti, ay.m. fi rilentc contea Balduina 
d' vn’atto ingiufto.quiui f.Sciiopre l’in 
ganno, c l’auaritia del Conte di Tolo- 
^,onde tutti di lui rimafero fcandaliz- 
zati. jaf. Rimane appicflb a Goffre- 
do.6j.rn. 

Tempo della morte di Goffredo l’anno 
I loo.a’iS.di Luglio doppol’anno dcl- 
Vacquifto di Gieiufalemme.70.f. 
Terra fanta ,e fua imprefi gloriofa . & è 
fiata da molti Scrittoi i celebrata, i ,m. 
Turchi come diuenifiero S gnori di Gic- 
rufalcmme , e loto otigine.p. f. e pro- 
gtelTMO.i I. 


Turchi in b rcoc tempo allargorno il bré 
impctio.ij.p. ^ 

V Efeono di Puis Legato Apoftolica 
muoredi peftein Antiochiacon vo 
numero grande di Chi iftiani.47-m. 
Vctiouaglie roi.'altrriianto necefiarie \ 
quanto l’atnii, il mancamento dello 
quali confiiina molto piu gli efciciti 
ch'el fcrto.ii.m.f. 

Vgone fiaicllo del Rèdi Francia con al- 
iti nobili fatto prigione dall’Iroperato 
redi Confiantmopoli, e perche caufa» 

1 j.m.fi 

Vgone mandato all'Imperadore pero^ 
ferirgli Antiochia. 46,f. poi fene torna 
in Francia, qniui. 

Virtù prole della faticiie.la gloria del fu- 
dorè. 41. m. 

Vifione d’alcuni, che apparirono mentré 
iChrìfiiini entrarono in GictufaleiTU 
me.jp f ' 

Vittoria Nanalerinelara nel medefimo 
di a Pio Qiunto. ii.f. 

Vittoria dc'Chtifiiani contra Coibaga- 
to.45.m. 

Vittoria di Goffredo contea gli Egitti} . 

49. f. 

Vmilii , e fortezza pofibno ftare infia- 
me.éS.f. 

Voto di Goffredo d’andat’in Terra Tan- 
ta, e fubito guarifee dall'infeimiià.7.p. 
Voto nuouo de’ Chriftuni di non difu- 
nitfimai finoche non haueffero libo, 
rara Terra fanta. 41. f, 

Vibano Secondo và in Francia a raduna 
re il Concilio in Chiaramonfe per la 
fjpeditione di quefia Tanta guerta.iz>p. 
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DI GOTTIFREDO 

dvca di bvglione 

RE' DI GIERVSAIEM ME. 




(■'.-Wì' 


COSI alta , igtorufaimprefa , come quella del rac- 
quifto della Santa Città di Gierujàlemme , che dalla 
diurna, e potente mano di "Diahebbe il prinapio,ei 
fìnr.mprefa veramente lapiàilluflre, efigflalata , che 
giammai da’ Chrifliani fi fìa tentata, benconueniua, Onàto glort» 
che dalla eterna prouuidentiafoffero deflmati Caualie- 
ri, e Duchi, che di fenno, ’ e di valore haueffero tutte Santa. cquàto 
le parti : tra quefli fi come il magnammoCottijndo Duca di Buglione heb- cè 

be ilvanto di fapere non fole Invada , e lo Scettro adoperare, ma anco quet- Icbiata. 
lo, chepià importa di congiungere, edi mandare del pari col valore militare 
la pietà,e la reli^oneChrifìiana, coti con molta ragione lefamojcpermedi 
diuerft Scrittori, pare, che habbiano (fi può dire) errato nella c elebratio^ 
nedicosìgloriofo Campione, mentre attentamente conftderando diparte in 
parte ifuoiegrep,&heroici fatti hanno Rimato, cheegUalfimmogradodi # fota dì 

tutte le virtù,mafime militari, eciuili,ftaafccfoimac(mechenonicofa, tui fipÙTap!il 
della quale fi pojfa arrecare a maggior gloria. Cfhonore,e dicuifipoffapiù «Jfnóite ci 
pregiare ogni valorojò , &■ eccellente Capitano , ciré della giulìitia , e pietà 
deìtefiuearmi , costpareame, che il principale ramo, che a Gottifredodare 
fi debba, iàthauere impiegato il fimtio,elaprodtxÌafua ingua.a , da 
tiiun altra poteua effereda tantagiuflitia,e ^lo di %(ligione aaÒpagnata, te JPa<™ di 
quanto quefla di liberare dalle mani d’infedeli U gran Sepolcro di Chrifto. 

La Tatria diquefto valorofoguerrierofè Bologna al mare Città della Tic di Bolt^naPi 
*eardia, &U Tadre fà Euflachio Conte , e Signore di quella nobil Contea , il dte di Gi.ffte- 
quale trabendo origine da’ Conti di Fiandra procurò a tuttofino potere con RÌfitrumStf 
opere eccelfe,e co fattiegregi allanobiltà delfanguedi corrifponderemetre 
efièndo egÌiprtfib<UFil^)po B^diFrancuidimltopotert,gir autontàinfie- suaoii|inea 

A 
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2 VITA DI GÒTTIFREDO 

lOTf^^ me con Gott’fredofub fratello yefconodiTorigij e Cancelliere di quel ]{e~ 
pto hebbe occafione nella guerra , che detto I{éfice cantra di Umberto Fri/io 
Co, di Fiandra di mosirare quanto egli vale/fecolfenno ,e confa mano. 
Idi midre di Fda hebbe mme la madre ^ che fkforella di Gottifredo cognominato U 
Cuffi cdu. gfobbo Duca di Lotaringia , dominio in quel tempo affai più ampio , che non 
è hoggi la Lorena , il quale effendomarito di quella magnanima , egtnerofa 
lìoffredo il ConteffaJdatilde , checonfpiritovttiledifefepiÙTfolte laSede,Apoflolica, 
to della *&n" ne houcndo di lei prole alcuna s’oddottòGottifredo'F^ipote, e lo lafccò fuo 
teda iMatiide. fuccejfore del Ducato di Lotaringia i ilche feguì nell' anno loyó. quando in 
mafinnct/'* ,AnuerfadafceUratamanod^vnribaldofàcouinfìdia firitoamorte. 

J? Wftóe tre fratelli nati dJ medefmi ^ogenitori , che furono Balduino, 
Eufìachiot e Guglielmo,! quali con la grande^^ del lar valore rifpofero 
BÌdm*ùo. £u allagrondcT;^ de'loro ’Mt^tori,& a quella iufieme del fratello 

itachio , Co- fi refero con ardore di generofaemulatione affé fomiglianti. 

^'dicSlVcdo* ^ primi due mojfida' medefimobeUicofo fpirito , cr dall iSìeffo ardente 
Bildnmo i flc ‘S^lodiF^ligtone,ch‘hebbe Gottifredo ,lofegttironoallaguerradiTerrafan^ 
^"ono*c” fra ^ > come quello , clte fuperaua opti altro di merito,glifucce]fe 

tcllo alla guer rogioneuolmente nel Hegno di Cierujalemme , fi come anco dopò Baldouino 
BiUumó mentre egli in Bolo- 


c^are dcU ia gita fi trouaua al gouemo della fua Contea , douedopò lacquiflo della Città 
Ino di Gaia 


aìodl'Gani- Santafencraritomato } ma egli benché violentato dalle preghiere de gli 
ftlemmc. ,Ambafciatori, che vennero à fargli iflanga , acciòquanto prima paffaffe in 


J f Jfff ’• Gierufalemmeàriceuerlaconma, fi partiffe di Bologna, clrarriuaffr fino in 

cnttiti. Tirt. "Puglia ittóndimettohauendomiHteJo, che vn' altro Balduino fuo parente 
n cì, * eletto, volle in <pù modo tornare à dietro, e rinmtiare ad ognifua 

e if t ragione,non oHante che fòjfe efortato à continuare il camino, con prtfuppor- 
wraiemin^dó gUt detto Boiduino ttott era legitimamente eletto , dicendo , ebenon vo- 

Èal'Lmo ''na fip^"^‘*fj^ lapOCt 

TOii voi le ac- di quel Hsgno, perii cui acquifio s'era fparfo tanto fangue de’ Chriftiani,at- 
cenarlo. to invero molto gena ofo, che lo refe meriteuole, e degno di corona affai fùà 

pretto fa, e riguardeuole , di quella , checontanta pandeg^acTanimoricusò,' 
«uglielmo II tergo,che fù Guglielmo , che il Baronetti GhuutUa fi addimandò , ri- 
rin^fca^ «fa ** àe Stati, che attefe agouemare con incomparabile pru- 

agoiicinac gli deirga,dando taPhorafegrto d’anhnovalorofo , edifpoflo al maneggio del- 
* [armi non meno di quello,che fofft ro i fratdlt , a nome de quali , e come loro 

Dal detto Ga. ^mmmflratore,vollefempreeon fingplaremodcfliareggere detti flati,iqua- 
giiflmo difcen li, effendo dettifuoi fratelli mancaufeuga figliuoli, puffarono dipoi in The- 
d?*U)rcna!'**' dorico,cbe diluÌHacque,ene’ fitoidifcendcntì, dalla cui fdiafimapropagi- 
I fecondo al Sertnfsimi ‘Principi dì Lorena, chehoggidl 

'«uui dcli'iitèl- regnam,(i come anco vogliono alcuni, che dal medefimo Guglielmo deriuaf- 
Mco*i^ r'ì ' d° •^*^‘** "Portogallo, mentre dicono, che fù Padre d’Enrico ceppo di quel- 

Bonogalb. UBjealcafa, il quale, fi come aUrous ho accennato, capitando in Spaglia, 

doue 
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dout Fji di Leone cantra THorignerreggiana , e moflrando in quel- ttrc* vìt» a 

roccafionegratìdiffimo valore, hebbe da ^tfònfo I{i di Leone per premio 
dellcfuegloriofefaiicbeTerefafuafigUapermoglie con dote jtitpttlla parte 
di Colina ) di Vortogallo, che dalle mani de Mori col tne-]^ delle fue pro- 
di l'era ricuperata. 

Del tempo del nafeimento di quejio gran Guerriero, eperipial viacgli 
utllafuatcneraetialcolmoditantagloriaficonduceJJ'e,gliScrittorinmHe po*’ jci ni/ó* 
fanno alcunamentione,& Ututtocon/ilentio truffino ,tirati,come credo 
io dallo fpleudorc,e dal lampo, cbevjcì da' fattime^ammi ,edalUattiom ha L u’onpo* 
ìmoiebe della fua virile etd, che fu cosìgrande,e marauigliofoyche faiilmen- “ 
te fiaauuermto ,che' principij , eprinùprogreffi della vita fua rimane ffero lutuigiouco» 
in tutto ofcurati,e negletti ; ma fi come non fi può negare , che dalle materne • 
vifeere , e dalla chiare^a delfangue egli non riceuefjè vn generofo ijiinto, 

&• efficace aiuto per arriuare a così eminente ^ado etì virtù , mentre fi sà, 
che i fuoi genitori furono Trineipi di fingolare bontà , e valore; c mi cuipct- 
to fioriua parttcoUrmenic Li pietà, & ardeua infiemevn continuo difiderio 
di gloria militare, da’ quali fi deue fene^ dubbio crederebbe egli fojje virtuo- 
fmtente inflituito , tir indirig^to a quelle virtù, che fi ricliitdono ad vn 
compito Caualiero , cosi ancor fi può fen^ fcrupolo alcuno affermare , che 
Idèo, chcbaueuadejlinato, eletto acosi gloriofaimprefa, come fù quella 

di liberare dalle mani de gl' Infedeli il Sepolcro di Chriflo Signernonro , che 
è vno de’ maggiori tefori ebe bahbia la Cbiefa, lo dotaffedi quelle qualità , e 
gli concede fie quei doni di corpo , e d'animo, ebeper condurre glorie fmerae 
afinecostfuhùmedifegno contieniuaiio , fi come ben tnfio firn da' fuoi tene- 
ri anni di qucHe grotte diuine, e quafifopranatur ali fi cominciarono à com- 
prendere in Ini fegni tanto fingoLm , e da lui fi videro inficme fpuntare 
raggi così rifplendenti delle fue nafeenti virtù , che molti indouinarouo L al- 
tegp^ dell'honore , e delia gloria, a che egli doucua peruenire ;ar,igifi rac- 
conta, che la Madre,cbefù donna di SantitAgande , e molto diuota ih Dio, ’Lir.li 9. 

mentrecosìin Cottifredo, come ncglialtnjigiiuoit,che non menadi fattcT^ 

S^èvolto, che di difpofitionedt animo eranomolto fomiglianti , feorgeua 
vn atteggia gande di fpirito, che quafivifithilmentenellaloTO verde,efim- 
ciullefca età trahueua,& infiemevnmarauigHcfoifìintoalUattioniCa- 
uallerefchegediffeitffpirata, come fi crede da Dio , che’ fuoi figliuoli erano l’refagio della 
nati à gli ScettTÌ,& alle Corone, il quid prefagio fi vide chiaramente ve- 
ri ficare à pieno in tutti loro, come clic pare, che Iddio molte volte foglia rea- ngifuoi u 
der veraci, & effctttm i voti, egli auguri, 0 buoni, 0 rei , che fanno de’ fi- 
gliuoli i lorogenitori , maCottifredopnhauer maggior campo di fogna- , 
larfi, tosto chefùdagh anni puerili vfeito, mentre era à magnanime impre- petat.Enn^ 
fi con tutto r animo intento , dr haueua U cuore auffa di defiderto d’eterna ^ ‘ 
gloria,laqualeànobiltm)refuotefferesferga,efprone,fe tupqfsò in^flor 
magia alla Corte dell’ Imperatore EarkOf che fì il quarto , il quale fi fiffe 

z fiato 
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*'rof!r,mj flàta altrettanto rtUgiofoyeriuerente^IddiOtedi e}ueìli,cheillucgo dìluiùì 
tortìi^ ,o[q^ terra tendono, aumto fì valorofo guerriero, & ecceUentt nel maneggio del- 
le armi ,fareboe certamente degno d' ejjcr' anneuerato tra' Trincipi più ll~ 
tiifìri, e lodcuoti , che habbia giammai hauuto ilmoudo; pereioche fina 
quefia età non fi tritona nelle Hifiorie rn altro , che tante volte fia venuto 
alle mani co'i firn uimici,quante volte cgtivivenne,meiitre affermano mol- 
ti tutori, ehe habbia combattuto à bandiere /piegate feff.in; adite volte , d 
S^/li ^de numero di battaglie non ptrueiiiie mai Giulio Cefare, ne UMarcfllo, 
Vuf Or Man- che hebbero in ciò il vanto fopra gli alti i famofi Capitani , e quello che più fi 
*Eikico4cò. àeue ammirare èichequafifimprerimafi; vincitore. 
bwrsn». roi,e dlficono dunque delLi fama di coti bclliccfò 'Principe fi moffe Cottifre- 
e fi difpofedi volere con gciierofaemulationefiguire di quello legtoriofi, 
c vincitrici Infegne, tir anco come foggiongono alcuni per acqiiifìare , e con- 
Ogionir p n„ dliarfi il fattore, e la gratta delTificJff Imperatore, accioche fi dfponeJJ'r più 
fredo ifcrufr volontìeri à concedergli intieramente il dominio iella Lothtringia , la cui 
l*Xmpv:rjdoi e maggior parte htucua effo Enrico trasfi rito ht Corrado fino figliuolo dopò la 
morte dd Duca Cot.ifredoil Gobbo, laquale moffà di Cotrifredu fi crede, 
M» 1377, * chefeguiffe circa Canno i ojj. quando alcuni Principi d .Alamagnrr, i qua- 

ma' flf’cMfoyè/nprf acerrimi difenfjri della Sedia .Apofloliea, e della 

Priii'cvi V’ A- dignicà Pontificiacontra di effo Enrico, fitradutrarono inficme per volere in 
^ì'i r fi'* d fi dr porlo, e creare vn altro Imperatore in luogo fitto, mentre intcCec 

Sede* ro, che egli n/òlueita non fòla di non volere in alcun modo offcriiar le prò- 

a' neo'"* haueuapoco auantigiurato alPontefice Gregorio Settimo, ejuan- 

Ca iuilicS- do mofl'andograndiffimifegtii di penitenza da lui ottenne Caffoltitioncin 
Hello dciRcs Canoffa C.ijidlofortiffmodel Aleggiano , che perciò diuenrte poi moltocdc- 
*‘*s!gfri mtn. bre, efamofo, ma che anco machinautt , e coreana di tendere htfidii centra 
\»A P^f>ua dd Pontefice , fi come poi procedendo alla cficutione fcicro 

émnj . detti Principi , priuando primieramente Enrico del titolo , e delle Infigne 

w'ddf'l'm"-' e creando poi invece fina l{pd«tfo DucadiSueuia Copiato del- 

fio , urfiìo Ciftefio Enrico , Principe molto potente , che tra tutti gli altri d’,Alama- 
*RoJo ”■<*«()« meno nelle opere della pietà affai celebre, e riguardcuolc ,cix 

ea ili Sicuij. nel maneggio delle armimottoecccllente, come qudtochchaucua dato fag- 
pe'pij)’'iliJiVò geande del fiuo valore, mentre haucuafotto le Infigncdel mede fimo F.t>- 

potcìite. rieo militato nelle guerre , che fece cantra' Saffoni , Enrico che fi trcuaua ab- 
M*coou™'di l'hora inPauia,hauutatalnuoiia, lafiiandoda banda ogni altroaffare , fè 
XodoH'o. ne venne volando in ,A lamagna per oituiare f principii di così gran rìuolit- 

tione, e chiamando in ofuto tutti i fiioi amici , dr- adìierenti radunò infiicme 
pwfjlc'éoi/'™ petitnte efercito,lo cui Scedardo Imperiale, fi credere vogliamo alt - 4 rci- 

giucaj (j uefiouo di T irò , confignò con vniuerftl e appiaufo à detto Gottifiedo ,come 

I quello, cIk per alta fimbìjni^a,e Cauallerejlhe dignità , che in lui riluceua- 

no,fù flirmito il piùfaggio ,evalorofò guerriero tra tutti gli altri Principi 
del CampOyC benché egli conmolM modeftiafi nefiufaffe , nondimeno prew-^ 

dea- 
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itniolo t come àijfe da così hstùtta matto , pnmetieua con i lui felci aufpicif 
di fare ogni sfbrt^o di moftrarfi di tanto bonore meriteuole^e di co fi altafpc 
Tonica, che di fe diede, furono gli effetti punto minori ; percioi he nell vltimo 
fatto d'arme , mentre vogliono a'cuni , ette quattro volte nello [patto dtdué 
anni, ò poco piÀ combatte J]ho infteme fieramente à bandiere [piegate, quefli 
due va!oro[t,eHobilifftmi Campioni con gran fìnge, & a. dire , e quafi anco 
con vguale fortuna, rimanendo hor l'vno hor l' altro [uperiore ,auu‘ nne che 
Cottifredomcontrandofìnel mcgjp della battaglia con f{pdolfo lo pafiòc on 
l’basUdidcttoStendardodavncantoall'altro,elogettbniortoda Caualle 
rimanendo P^Aquila del [angue di lui tinta , & afpcrfa, per lo che ilfucccffò 

dellagttffa,chefimojlauaprimamoltofauorcuolcadeffoi{tdoffo,ficam- 

biiconLteadutadi luiinclinandoin tutto alla parte d'Enrico; imperorhe i 
Safs'onijtelle i ui forge, e valoreccnfisieua principalmente lapcfsanga , e la p/,. Rorfòi fr! 
maggior [ortegga diR^olfo\, vedendo morto il loro capofi sbigottirono , e 
ponendofì ir: fuga lafiiarcnovitterioji il campo ad Enrico, ilche fèguìuel- * 

l'anno io%o.a is-dt Ottobre. ' 

Dopòlaqual^vittoria Enrico diuenutòpiiifùfierbo,(!rorgogliof> toflo, ncviciu mu» 
(h’heibc ajfictirato , e ndottoàconucneuole Stato l’Imperio di Germania 
driggò le Infigne , jl;guieate parimente da Cottifredo verfh Italia ,condu~ co rAn:ipapa 
cendo [eco l' Antipapa, che tre mefiro poco pià auanti,che[cguiffe detta hat- 
taglia con f{odol[o , hauena per difpregio del Sommo Tonte fice Gregorio 
fitto creare da alcuni Trclati , i q^i fe bene dal corpo della Cbiefa erano , , 

già fiati, come putridi membri recifi , efeparati, c dichiarati Scifmatici, co- /• 

me quelli, che pofpofia la R^ligione,e la rtuerenga,che allafanta Sede ,/fpo- : ; 

fiolica doueuano , vollero preapitofamente feguitare la fattione befiiale di 
effo Enrico , haueuano nondimeno hauuto ardire ad ilìanga di lui non effen- 
dupii cIk trenta di numero di radunarfi fotta nome di Concilio Fniucrfale 
nella Citta di S’ijfina nel Contado di Tìroli , tlriuimqutl loro Conciliabolo Par, 

dichiararecoH[rmcricd,esfacciataggiae indicibile, che ilfoddettoTontefce 
Cregoriononfoffelegitimo , ue vero fùcce fiore di Tietrò, & così priuato lui nel C'oiicih*- 
invece fuadi creare Tapa Giberto V armigiano .Arciuefeouo di'K^uenna 
dellanobitilfima,& antichiffima Famigliadi Correggw , ilquaie affunfe il Clemente }. 
nome di Clemente 1 1 1.Coflui fi come haucua col potere, e eonl' autorità 
congumtavnagrandiffimaprudenga , & vnadijpofitione mirabile à ma- 
neggiare le cofedi Stato , così offendo tra tutti i perfonaggi d'Italia molto 
flìmato, (2rhonorato,era aferfopreffoF Imperatore a’ più alti gradi, che fi f- 
fero iella Corte , perche fù prima Cancelliere , & indi creato y icario Gene- 
rale delC Imperatore in Italia, ma poifeoprendofiambitinfo di /altre a' fu- 
premt podi Ecclefìafiici , ottenne d" effer creato da ,Aleffandro 1 1. .Arci- 
uefeouo dil{auemia , che in quel tempo dopò il Tapa era vno de’ primi Tre- 
lati delia Chiefa, ne contento di così honoreuol grado, ingolfandoft nelle Tpe- 
rangedelTomificato umr efiò mai di fomentare, e di nodròe le fixUtioni, eie 
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perfi cutiottì cantra la Chiefa di Chrifio, & ifuoi yicarij fecondando in tuHn 
k inir^Hc, e peruerfe z aglio d'Enrico, fin che permeici canto obbrobrioft, eìr 
'' Uleciii ai deftdetato jinenon peruenue-, ondeefaltato à così fupremo grado > 
sucutfC ognboraprocuraua a' adempire ifuoi vaflt penfìeripiù col ferrose col 
fangne, che con la pietà , e con la religione , diuenne pietra di fi ondalo tal- 
pUiina m mente pirnicicfa, ejr abomincuole, che aucodopò lamorte Jka, che feguimol- 
Cimemt in toniìfcrabile, e repentina, come alcuni dicono , /m filmato, chelamemoria 
Atvnc c r tanto imptieto, efeditttfopoteffe difiurbare , e danneggiar la Chie- 

lia'ton’iji'iii- fa di Dm, eperòd'ordinedel Sommo "Pontefice Tafanale 1 1. le offa fue dopò 
imic di Gt«t alcuni anni furono difot terrate , e gettate nelle fiamme ardenti, accioebe fi 
(lirico pone abbruciaffiro , e fitionfumafftro, fi come l'anima era parimente di continuo 
n i* *'I?.acVj albruciatadal fuoco etmto del C inferno, oue dalladiuina pufiitia era coa- 
tc ^irf.ooo, dannata • 

Cicmcme^ Qiunto Enrico in Italia fiinuiò con ogni celerità verfo I[pma , volendo in 

I ptinu (rrca cfnutione dtquello/tb'cra fiato pronuruiato,& ordinato nel fudetto Corui- 
Vancami?' *' leuaredi Sedia Gramo , e riporui Clemente, & tutto, che Gregorio 

Sr(( iiae H Si- eficndofi fortificato in cjuella parte della Città di l{pma,cheeragià fiata citi» 
ta di mura da Leone 1 1 1 1. che dal fuo nome fi chiamò Leonina ,eì!-horafi 
tr/fccnue il diedi Borgo, mcuificontieneilfm<>foTempiodiS.Pietio,&ÌMconraiu~ 
*" to di molte genti , chegli mandòla valmfa Matilde èffendofi ajficurato , e 
rida del Va- prouMcduto di ifuàto gli bifogitoiu per mantcnirfi ijualchc tempo, hauejfe 

!• *■ valore de'fuoi foldatifofienuto l'impeto grande, & i fieri affolli, 

jinnat- con chc cfiò Enrico Cominciò à battere , efirifficredetta Città inmodo, che 

Curò nana!! tende jfe da principio vano ogni sfònipdi lui , eglifacejfe perdere lafperanga 
tnAnaac <t’t- dipotereperaUhoraimpadronirfene,adognimodoperfeueìòcontantaofii~ 
"fù”uan„el uat'ioru nelfajfedio di detta Città Leonina, che in capo et zm anno , o poco più, 
fanhajtiKin che duTÒ,bencheuon dicontinuo, la recò in poter fiio facendo contemetità 
^RomaeaHf grande porre folennemtnte nella CattedradiS.Piitro'il fa! fo Pontefice Cle- 
piiiitKiiic io menteconforme al fuodifigno, lacuale cerimonia figuì à lo.di’Margpdel- 
niaiiOd Oli- Pirfoilfr'aticaHO,i& ilTempiodiS.Pietro,checonvarijfe- 

gnidi barbara crudeltà, e d'auaritiaguaflò, e diffipò;I{iuolfe tutto il furor 
f'uocontrjHpma,laefuaUnonfiettegrantempoàcadergliparimenteinmar 
no,mcntre parte con lafmo^a dell' arme, e parte con ingegno, &• afiutia cercò 
n^flTrAngt disfors^are, e di conquifiaregUanmùde’'^^ani,^hefiiccelfenell'att~ 
d an" tu i6 '0^4- ‘ ficondoebe tiferifiono alcuKÌ;ilprimo ychefixlijfefu lenutradi 

c/^an. tu I j^gfffjj^i-jji.faccfj'flafiradaaglialtrttrentrarencÙa Città ,fù Cottifredo,. 
!^^'a*faii'r quale fi come ptù di tutti era d'honore, e ghriadefìofo, così rfauiliemdo di 

"imiia di focofo ardire muangi à tutti fi poneua , e con l'efempio fuo irendeua audaci 
Roma. gli cotura la morte iilejfi, & a non temere pericolo alcuno ; ma trala 

f'aticagraiide,cbcfece, edifagio, chepati, e tra vna pefiilente infermità, che 
nacque nelt efercito,cagioaata,come dicono,daWaria\di T{pma, ebefuot efia- 
re ip/àltilirentliaflagieBe della State > tmffime quando il Sole nel teom 
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fi/ole pii caUi /piegare i fiuitagp, egli parimente s'infervtò^adimda- ["co|o 7 "^ 5 f' 
tiapii tofto notila, e Hrmé^mte, che grane , mentre pr^e tal po[feJfo,e io- Oottifiedo J<» 
miniofopra di lai,cbef.vipre da ima legj^a,e lenta febbre eglififeitma op- ‘ 

prejjòt &!^uo t la quale fe bene nm lompediMt ne lo rendeuaaffatto q,. 

hdìobile, lo focena però rmmere languido, e debole^ e con poche fòri^, che ^iut„o mj>- 
gli durò più di dieci aimi tc/in che,come afferma l',Antore Ingle/i,che ciò ri- ^ ' 

ferifce,effèndofifpaifa per tutto la famadetla Crociata , cheTapa/rrùano MnJjv'iit o- 
SecondopMkò nel Concilio é CbiaramonteneU' anno 109^. per l'acquiHo 
di T erra Santa, egli fece voto <t andée à quefiagloriefa imprefa, e dìpigUa- comìimi . 
rela Croce, comermlù altri TrincipibaMenano fatto, per lo che fatta tale 
prone ffamiracolofamente fi /aiti accrefcer le for:^dt maniera, che in brc- 1» Terra sàia. 
làffimo tempo ricuperò la de/htafamtd,dr il primiero Trigtore. nlce’."^ 

Onero, come altri più verifìmUmente affermano , effMo egli perle molte 
fatkhe,chcinquellungoaffidiofofìexne,4agrane,epericidcfainjf‘erniitàajìa /»r- 

lito , e tnmamiofiqna/i ridotto dl'eflremoffatto con ffondi/fmo femore di 
fpiritoyoto di pellegrinare in T erra Santa, rimqfe per dm^clmeni(a af- 
fai torio da così perigliofo male libero . 

Queilafua malattia, e la mortalitdgrande , che inoltre vide feguire del- 
la maggior parte delF rfcrcito, lo refero molto ben' accorto , che ciò non pote- 
uaeffere fiata ,fe mnpercoffddiuina,eci^nàracolofodelpotoaiffìmocol- 
fello di S.Tietro, comediquello,cbe era nato principalmeneeoffefo, mentre 
nella prefa del k'aticanojù il fuoftcroTen^ difjipato, e mamme ffò, & 
pigranpanedifiruttOtOmf egli,fìcomeloceUbraS.Bemardo,mentrefìfr- ij>atu.7. 
uedeirefempiodiqueflogloriofoCafstanoperefortareLodonkoF 1 1. "À^di 
Francia , che per emenda, c penitenza del peccato atroce dalnicommeffò 
contra laChieftvolgcffè ad imitatane di Cottifredo Carmi cantra' Tur- tiftedo dìul 
cbi,nons'ofiinòceme diffe quel Santo,nel male , ma abbandonò le furile- S.Bcc- 

, eh- cfccrande infegne dt Enrico, e qnSdo venne tempo dell' imprefa San- 
taegli fu tra' primi ,chcconoggùprmtegp^prendefse V armi contragC In- 
fedeli, nella qualguerracercòghrioftmeme di paregpare leprodtgje , che 
mofirato hauena militando fono Cinfigne parricidialt di Enrico , sforgan- 
dofì iTefiere ilprimoàfalirefnlamwa^ di Cienifdemme,fi come era fiato 
U primo à mmtarefopra quella di l{pma , 0- in tal maniera la memoria del 
fuopeuatocolfangtuede'TurcÌMmtuttofifcaHcellò, mentre lagloriadcUe 
fue virtù, e delle fnc fngolariprodegp^nonmai/ì efiingnerà- 

iMa mentre egli militaua ancor fatto Enrico eglihebbe occafion tale di 
fegtalar/i invtt abbattimento, e /ingoiare battaglia , cbegltoccorfeconvn- Abl'atrtireiw 
altronobile, evalorofo Caualtere , checonquefiafolaattione Cauallerefca w <*' 
parue,chefiabUifseCetemitàde' fnmhoHori-, percioche egli atcompe^ò il tro'ciu*al'ie\è 
valore, cla/òrtegT^ del corpo con vna magnanimità così grande, e degna 
<T animo heroico, mentre vso vnagenerefa cortefia verfo il nemico vinto,dx utk- $ 'c 7. 
quello , come che /ùfiimata operapiù diurna , che bumma , lo refe affai più 
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celebre, ^oriofoy che non fece la yittoria, chehelAe, il cui auuenmentOf 
che non [i jÌ fimdc precifmente fuccedefse viene in tal maniera narrato. 

* ^ y>n altro Signore fuo parente fopra la te- 

Kteaio. " nnta,eSigHoriad’aUuNeterre , la quale non poten^fi accordare, benché 
molti vi s'intrrpontftero , fk di loro comune confenfo rimcfsa alla prona del- 
^ onde hiuu.'anela licenza , il campo franco dall'ijltfsolmpera- 

driróiKo fon toTc, non efsendo in quel tempo sìmato atto abbomineuole il duello, benché 
o£nf abufo introdotto dal demonio, fiafempre flato da ogni legge vietato, fi 

TicMio. condufsero l’vno, e l'altro fecondo l'appuntamento prtfi nello Steccato , il 

qtiale da molti "Principi , e perfonaggt llluflri , che concorfero a cosi fìngolare 
fpettaccoloyfifubito circondato, e dato il fegno , come fifiiolevfare delcem- 
battimcnto,s'aT^faronoambiduecoMgrancuore, fr Teguale ardire , ma 
non così tofìo furono alle mani , e cominciarono l'uno, e l'altro à tir or fi aku-^ 
ni colpi , che menando Cottifredo con tutta la fua for^a la fpada diede con 
tanto impeto nello Scudo del n mica , mentre con quello egli fi riparò, che 
ella fi gli ruppe, ne gli > imafe in mano altro , chei'el^a con mc^;^ piede di 
lama , (fedendo i Vrmeipi, che fi trouauano prrfenti, itgnm difauàtaggio di 
Gottifredocon ogni affetto pregarono l Imperatore , che con l'autorità fua 
yclefie ordinare , che quei Cauaheri defili rfsero dal combattere, e che la dif- 
fe) e>: ^4 loro a pace, e concordia in ogni modo ridurre fi douefie; adendo Cot- 
tifredo quello lagionamcnto di pace , non vi volle mai preclare orecchia, 
mafiguitandola ‘gaffa, dopò efsere flato vn pc't^ fui parare acce/o final- 
meme d’ira e di sdegno fi fpmfi innangi addoffo aliauuerfario,econ tal 
furia con quel poco di fpada, che' gli era rima fo in mano, lo perca ffe nelle 
tmpie , che lo riuersòmeg^ morto à terra , all' bora egli prefa la fpada del 
nimico, & a' Vrincipi, chel'haueuanogìà alla pace follecitato ,riuoltofi 
glipregòche lapace bora tratt afferò, che mentre flaua fui vantaggio, & 
haueuala vita del nemico in fuo potere , poteua con honorfuo acconfen- 
tirui di queflo atto così pietofa , e magnanimo di Gottifredo , rimafero di 
Mariuntmiti maniera marauigliati quei Trincipi, che flimarono potere il Caualiere 
?iì ju urc'u'*»'i recar/! a molta gloria d'effere flato fupcrato da pt> fon aggio, che di va- 

ti al nemico lore, edicortefia crainuitto,enoiihaHeua parti ondeejjiaccettàdocosìge- 
viiito. j, rfaoffcrtafoUettarono H C aualierc di terra, e trattato l'accordo conclu- 
fiorti Vredo 1 1 ® Oottificdo, e lui vna bonorcuolpace . 

ti.-iic ciàwiin. Dopo hauer Gottifredo militato alcun tempo fatto Enrico , fi come fi è 
cu>'io:l^"a° detto, iiarranomolti .Autori , che nfleffo Enrico moffoda’ meriti ìheompa- 
t«i della (.othj raLili di così valorofo guerriero gli concede ffe intierametite il Ducato della 
**“*'*■ Lotharingia ,di cui non godeua prima, fi non alcuna parte , bcncheperre- 

taggtodel Zio à lui fi doneffetutto , parendogli, che lagrandcgjadelfuo 
valore ,edelfermtio da lui preflatoghdoueffe fùperar e qualunque intere ffe, 
poiché come fi sà, in ogni buongouemo bifoffia,che il premio, e la ricompenfit 
fcgmtiuoU rdorefe optrationif onderitomatefene a cafa , mentre per teron 

sodi 


Digitized by Google 



t>I GIERVSALEMME. ^ 

^ni, che gli conccjfc l Imperatore , era intento a ricuperar intieramente GotrìFr^ 
j/i Stati , chepojfcdeuanogiài fuoi maggiori , gli eonuenne ii prender ,mic»Vmciuc' 
l'armicontraU^efcouodi yerdun ,clìequellaContea occupatohaueua, ' 
la fiale antuamenteeradi ragione de Ducht di Lotartngta , epercheco contraii ve(- 
dcttoFefcouot erano collegati, fucilo di Mer^f c quello di T^qmurre, 
come che forfè a tutti trefeffela detta caifacomune , Irebbe incontro mol- Refiertt m ut 
to gagliardo, ptrcioche incontratofi con la gente , che in buon numero aa J"/ 
fiata da detti f'cfiouimejfainfìeme, venne olfatto d'arme,il quale co» F«ic d’jrme 
tal furore fi cominciò,eff continuò poi con tanta ofiinatiene , che febene 
la campagna era piena di fangne , edimolticadaueri caduti da ambe le VcftcMso . c 
parti, & i combattenti condri di ferite fitmojlrauano già Uff , tir fianchi, Gul.cga- 

non fi ridde però mai ne dall’ vn a, ne dall altra banda fegno alcuno dt pie- 
gare, ne di cedere inmodo che la battaglia fi terminò ptùt^flodafeftcffa 
per fi ancherza de faldati, chepcrche la y itteria fimofiralTe adalcuua njtmpliaicr* 
dcllcparti/auoreuolc. 

MaCottifiedo,al cui aiutocorferofubito Balduino , & Euflachiofuoi rf’jinijeU par 
fratelli, battendo crefeiute le forge, mentre penfiiua di ventre a uuoua bat- 
taglia , e di fare ogni sfòrgp d acquiftare la Fittoria , che nell' altra guffa 
era rimafain dubbio il Fefcouo di Lieges’interpofe,e fece in mamera, che Accordo ft- 
Cott’fredopervia d'accordo , ch'eglitra ambe le parti conchwfe j foffe in -f 
tutto della Contea di Verdun, che pretendeua reintegrato, la quale egli poi ucdi L icgi. 
cedi a Baldouino fuo fratello . 

Sbrìgatofi Col tifredo da ftefla guerra, che terminò nell'anno 1089. 
non fisàne rimane pre fio gli Scrittori alcuna memoria, ch'io fappia , ch'c- 
glis'impiegafieinaltraimprcfa firn alla fpeditionc ebefeguì di Terra San- 
ta ncU’atmo i op 6 . 

Trouauafi aU'hora,fi cornei ancor hoggi ,queflaTroumcia , checon 
proprio nome fi cl)iamaTalefiina,vna delle piùprincipali, e piitedebri 
di tutta la Siria, come che conteneua folto dift altre tre Bigioni la Sa- p;)'di’tjouihe 
maria, la Galilea ,ela Ciudea,di cui era Ttlctropoli la Città Santa dt Cie- , 

rufalemme , fiotto il dominio de' Turchi , gente la più fiera , e crudele , che 
tra le natitmi Barbare dalle bandeStttcntrionaUrfii fiero. On ine de* 

Cofiorornpeg^habitarono ’mtomoalla'Palude Meotide, e quindi Tuufiu' 
le loro arme più volte mofil ro a fiuorde' T'eofii , quando dadiuerfi Impe- jì 

ratori furono combattuti, e loro aderenti fempre fi moflrarono fin che Or- o.cìutuemc. 
infida vltimo K^di Terfia fù vinto, & vccfio da Sor acini , i quali erano 
popoli di udrabia, che ingannati, e fedoni dell' empio Mahometto la lui 
faìfa religione, e dottrina, abbracciando, non tennero altro modotT am- 
pliarla, checon F armi : & efiendo come efit eredeuano , dficendenti £lf- 
maele figlio ^.Àbramoted'^garefiuaferua ; quindi alle volte ifmacliti, 
gir allevolie t^gareni dettinefurono , mapercheparue loro , chequefti. 
fumi penale dficendenga poco honorati fi> fiero, fi fecero poi chiamare 
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Saracmida Sana.legtimamoglit d'jfbrano , opiù toflo da Sarraco f»V~- 
tà deU'^rabia,come dicono alcuni per ejfer nome più bonorato . 

Hot dopò efferfi quefii Barbari con l'Imperio dt Terfia impadroniti in- 
fiemedell'Egitto,edituttalaSiriavolgarmen:edeteaSoria ,.e cosidella 
Città di Cierafilemme, i T urchi veggendo à forgere marauigliofamente la 
pofpm^a dicofloromandarom\Ambafciatori ad offerirli vbbidien^a, e 
tributo, con che voteffero accettarli nella loro amicitia, e conjideratione,e 
Utfcìarli continuare le habitationi nelpacfe,oucfitiniouauano .ondecon- 
tentandofii Saraciniperriceuerli per amici, t compagni r imafero i Tur- 
chi come loro foggetti , e tributari,èr imparando dipoi i lorcojìurrA,lelo- 
ro leggi ,ele cerimonie vennero a tale , che non vi era tra di e ff differen 
alcuna di religione , effcndoi Turchi per [addietro idolatri r an'gi a poco a 
a poco effendofatti partecipi delle dignità , edegli Ironori de' Saracini di- 
uennero talmente amici, e congiunti infieme,che erano riputati vuijhffa 
itatione,e quindi è,chc da gCiflorici fono fpeffc volte hvrSar acini, hot' 
Turchi indi ffaintcmente nominati. In tanto come auuiene fouente ne' 
grand' Imperi! , che lungamente nonpoffonomantcnerfi vniti , fi diuife il 
dominio , che i Sor acini in .^fta haueuauo acqti fiata m due parti ; pcr- 
ciochc vno di loro cominciò a restare in Terfia , dr in Media , c f altro in 
Egitto,c quindi nafcendo tra d' e jfi differen'ga, e difparcreprintadèllarcli- v 
ione ,epoi del dominio, e perciò perfeguitandòfi crudelmente f vn l'altra 
gpn l'armi auuennc, chela Qttà Santa hor fotta il dominio de' Ver fi , 
chordegli Egitti) fi trouauajecondo che hor gli vni, hor gli altri preualeua 
no, ma finalmente preualctulo gli Egitti), il loro , che Califafifactua 
chiamare , nomedi dignità , come tradì noi è il nome del Tapa ,echc fi- 
gnifica nella lor lingua fucc fiore, come che egli fofse il vero /Ucc fiore dt l 
fuofalfo Vrofcta,mtntre firigneuagaglìardamente queidi Ter fia,e prefu. 
’jlriiHifam» meua di abbatterli affatto efiendofi di tutte IcTrouincie della' Soria fin 
^ ^ Antiochia infignorito,i T urchi,fimofteroafauore de' T'er/ì,e fi difmr- 
S17. tarano in maniera,che non fola con la fir^ delle lor arme fifienmroTìm- 

peto degli Egitti), ma li diedero ancor ialejccfia,che quelli no hibberopiù 
penftero di rnoh fiate 1 Ver fi , onde i T urchi di tal [littoria iìfuperbitift , e 
fianchi finalmente , efitijd'cfier'ad altri fottopofii ,fpre^ 9 )iutdo la pof- 
fiamma de' Ver fi , determinarono d' acqui fior fi , e d'vfurpa'fi il Eseguo di 
'Perfta.cheadcjfip ù coiiuenìffe,che a quelli , iqiialifin^a l’aiutoloro 
non l'haueuauo potuto conferuare, e però vfecndo de confini, e rompendo 
i termini , che' Sai acini di Terfia gli haueuano limitato;f'eniiero con loro 
più volte aUe numi, madfendendofi virilmente i Saracini rimfe tradi 
loro per qualche tempo varia la fortuna nel combattere ^ maitre hor gli 
vnishorgli altri rimane uanofiuptr tori, fin tanto,che facendo vltimameute 
iTurchi grandi ffmo sfirxp,hauendo chiamati in aiuto altri della lor na- 
Uone, che mtorno alla Taìude Meotide ^&in Scitia erano timafi ad ha- 
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iitare , & effendo in oltre foccorfi dalt ami de' Crea rìdujfero lo Stato 
de' Saracini al baffo, ^ in vltimo a tanta difperatione , che a cedere fu- 
rono sfiniti, Sì chei T urchi rimafero Signoridi Terfia, ne di ciò conten- 
ti , come auucnir /noie, che quantomaggiore S tato vno pofjìede , tanto 
pià gli. aefee il defiderio, e la brama di' ampliarlo , entrarono con vn po- 
tcntijfìmocfercito guidato da vn valorofo Capitano chiamato Belfer,e 
da altri Belchefone nella Soria,equafìinvn fubito bauendolaoocupata Tir, 

tolfero ptincipalmnte a gli Egitij la Città Santa di Cicrufalemme,epaf- «*•’ • 9- 
fondo oltracolmede fimo furore foprale'Prouinciedell'lmperiooccupa- n meàepm» 
tono tutto il reflaate,che fi contiene da Laodicca finali' Ellcfponto,che 
all'Imperio di Greci era foggetto, in che fi comprendeua Antiochia-, e ciò 
feguì circa gli anni del Signore mille, e feffanta, e cofi trenta cinque anni 
innan-^ in circa, che i Principi Occidentali pò jfaffero a quefla Santa im- 
prefa,ne giouò, che /{ornano fopranominato Diogene Imperatore di Con- il mrdtfim, 
ilantinopoli con vn ponderefo efenito fi opponeffi, e venifje cantra di lo- ** 
ro per difendere leTrouincie, che all' Imperio erano fottopofie, pcrcioche 
hauendoloeffi vintole prefo, a gui/àd'impetuofo, e rapido torrente, non 
t renando alcuno ofl acolo in breuijfimo tempo s'impadronirono di ciò, che 
poflèdena il Cfreco Imperio in Scria con tutto quello, che fi contencuada 
Taifo di alida finall'ElUfponto,fiche fu tanto il terrore, chepofero a i 
Creci,chefehauejftrohauutovn'armatatn mare, fitti cefi era, che fin’ 
aUÌKra fi fofferoinqudcorfo di vittoria impadroniti della Città Impe- 
riale di Conftantinopoli, 

Caduta in tal maniera la Città Santa di Giemfalemme nelle mani di 
di quefli empi, & crudeli fjimi barbari furono i Cbrifiiani,iui habitanti co' 

Ttllegrini , che di mano in mano vi capitauano,cosi inhumanamente '' 
trattati, che riputauano affai legg/ere quello, che fitto il giogo de' Terfi, 
e poi di Egiti) patito haueuano, e durò quefìo crudele, e barbaro Imperio 
de T urchi ‘per lo fpatio di trentotto anni, che la tennero occupata fin che 
ricadi per breue tempo-, come sì dirà più oltre a fuo luogo, nelle mani de 
gli Egitif , e che poi di liberarla totalmente dalle tirannide de' barbari 
piacque a Dio , il quale per moslr or fi in tutte le opere marauigltofifjìmo , 
e potentiffimo,ficomcjùoleilpiùdellevolteeleggereallealte,efublimi 
imprefe , i più deboli , e vili, volendo in tal maniera confondere i più fu- 
perbi, e fòrti, cefi volle condurre a fine la liberatione di quefla Santa 
Città per mr^^o di debolifjlmo, & humiliffìmoiflromento, dando mara- 
uigliofa virtù, & efficacia alle parole di vn femplice, ^ humile Bpmito 
d' abbietto, e vile afpetto, che fuTietro detto Eremitanon fido di prò- pietroErrmi- 
feffione,ma anco di cogiiome,Sacerdote Ticcardo della Diocefi <f ^miens, pfn>o l'p- 

Il quale dopo hauere menato alcun tempo vita JoUtana m vna alpefire guena Santa . 
cella ifphrato da Dio tra fiato a vifi farei Sacri luoghi di Gicrufalanme, 

■ & indi ritoniatqfenc ychefu circa fanno l opq- fece cofi compaffioneuole 
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rclitiontdclU calamità, e miferie, che da quei barbari patiuauo fiVinfeù- 
CI Chrifliani, che detta Santa Città hibiiauano, e parimente i ViUegrhiiy 
che iui ognhora companuano, <j~ inficme degli fprca^,e rilipendi gran- 
di , con che detti infedeli quei luoglA Sagri , e yencrabili profmauemo , c 
calprflauano, che le file parole fue accampanate dalle lettere, che infie- 
mcfiriffeil Tatriarcadi Gìerufalemme in confermationc di tutto ciò, non 
filo baftcHoli furono a fare rifoluere Tapa yrhano 1 1 d'andarfine ud- 
ranno figuentc in Francia a radunare vn Concilio in Chiaramente a que- 
flo effetto per (fonare igni imo a quefla gloriofa fpeditionc della ricu- 
pcrationc di Gicìvfalmme, edellaTerra Santa, ma acemmuouere ancor 
mediante l'autorità di effo Vontefice molti Ttincipi,coft Franco fi, come 
Italiani , ed' altre natioui della ChriJUauità , i quali come ripieni di rdi- 
pone,zÌP accefidi o^clo dell lxmordiDio,dopothchebberola nuoua della 
publicatione diquejlaSanta imprefa , che fatto haueua ilTapa,s ’offeri- 
ronocoHsì grand’ardore , e sì difpofiro a pajfarea dettaTerra Santa, st 
come feceì'o feguitati da tanto numero di gente, che concorfe, inuiatifi pe- 
rò fcparatamenic perdiuerfe ftr ade, che quando la prima volta s'vniro' 
no, csì feccia raffegna dituttorefircito,sitrouaronohauercJottolcin— 
fógne loro , fi come alcuni /criuono,fiicentomila huomini a piedi , e cento 
milaacaiiallo , ma altri più vcrifmiltncnte dicono di trecento mila com- 
battenti, in tutto, cioè ducente mila a piedi, e cento mila a eaiiallo. 

Tra’ "Principi , che concofiero a pmidcrla Croce, che di p.tnno roffu fi 
fucilano pone fipralafpalla dejlra,in fegno dell' obbligo, che pigUauancp 
d andare a queFìa imprefa Santa, non ha diibbio,che fu de primi Gottifre- 
do , comequcHo , che da diurne fiamme sì fintiuaintenomenleacafo dh 
douerc impugnare la fpadapcr firuitio della Chiefa di LÌo cantra gl' mfi^ 
deli con iàtrittanto fcruore,con quanto i’hcucua già adoperato cantra 
l'iflejfa Chiefa, e centra Fiftcfio yteariodi Chriflo, il che tomo più mde- 
Tc fi deue,fegià ( fecondo lapiù cemmune narrationO egli con particola- 
re voto fi trouaua obbligato di pajfarc in tana Sala per adoracela Sacra- 
ta tomba del R^dentor noiho , ma, fi egli fi trou.iff : di perfina in Chia- 
ramonte ariccuere quel Sacrrfanto fegno di mano del Tontefice, benché 
non fi nepojfa haiierr certa notitia,io jlimo però. che Trincipe tanto pio, e 
religiofi,e colmo d'ogni virtù ChrifiiaMa non lafi ii([eoccafioneccsi nobi- 
le di trasfirirfi in perfina in quella fittà, douc il SommoTonte fice,che 
fin d'Italia s’cTamo fio, & ancor molti Principi doueuano intcruenire per 
hflabilimento d mpri fx tanto gloriofa, la quale doueua e ficr già p.ifsata- 
anotitia fua,ficomed altri Principoltramontani ,mentrcVictro Ere- 
mita cquafi celere mefiaggiero ondo innanzi fiori endo in molti p uri per 
eccit.ire i Popoli , gir i Principi d’Europa a prndtr Ì armi centra gl infe- 
deli, e tanto più, ched^Aluernia, oue è fituato Chiaramonf e , in L'.iterin- 
^ia, dotte Cottifiedo redatta vi èdiftangafie non di fot he giornat c,an- 
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a qntl famofo “Poeta , che con Poema Eroico illuHrò quefta Santa 
imprefa, preflarfede fi dee -, come che egliejfendodi ^iuititiomaraui- ^ 

pUofo, efhblimet ftimò forfè eff< re ciò molto confortante al vero Jo fa dire fi i). 
rfprcjfamentealCtSìcfjò Gottifido. 

Con l'occafìone del Concilio jche fì è detto , clic fu tenuto in Cliara- 
inonte,doHeconF autorità del Sommo Pontefice fu determinata, e rfoluta 
quefta Sagra guerra non mi pare di tacere quello, che alcuni fcriuono, cO' 
me cofa piena di marauiglia, e di nnpore, benché altre volte fia auucnuta, 
e maffime in quelli auuenimrnti, di doue rifulta grand’ henote, e gloria di 
Dio. Siraccontadunque percoft férma, chelarifolutione, che fu prefa 
In detta Città , fi rifeppc nel medefimo giorno da' Chnfttanidi Palcftiua, h n/oiunone 
e per molte altre parti d’ Europa, nc fi dica, come alcuni penfano, cheque- 
fta poteUìeffere vera imaginationc, e non riuclationc, mentre molto pri- d; tirc<i;iciu 
maejfendo slato htimato il Concilio per tutto fi fapeua il tempo prccifo, ncfinf^rppc?ii 
quando fi doucua radunare , eque’ lo , che principalmente fi doiieua trac- P-iIeitina nd 
taruifì, d’onde molti pieotcro pr'jbabilmtntccrtdcre , che detta imprefa, ' 

come opera Santa, fcjje fi ah un fallo rifoìutaipcrcioche non fi deue 

tfiltidcrc la c/eden^r della verità delle riuelaticru,che fiiol mandare cióVif/utcflo 
Iddio a’ funi diletti, n- della cStra, che hanno gli Angeli coflituiticuflodi, pcrmcù rne 
e tutori degli Siati di far fipcre qursU grandi, & importanti accidenti, e i a°*Vitro”a 
ntafJì>ncqucl!i,chetcndonoal!affiltatiitredellafcdedi Cbrifto,fieomeé 
ipfa chiara, e manif fta, che firmi cafo auueniffe nelCetà paffata,quando r crimo dì che 
fiiaVior. di Santaè gloiiofarnernoriariuclatala rittorialdcatalc nel fìgin a Pio y. 
medi firro giorno, che fegut . 4, p,g y. 

Quest a imprefa fi cerne vo’ amerete flit opera folad'iddioie della fua di- P'srij, 

Itinapofcntt^a, cosi non fi può a baflan^a efplicare l'affetto, e l'ardore, ProntcZ7iira 

Con che fu abbraci tata mia fi da tutti i Principi, e popoli dilla Chrifiiarii~ «uigliof^ rie’ 
.a • Ì r n ' r • j- j r , Pr ntipi Oui 

ti , I quell fi mcflraìono cofivnammr, concordi,e d vn medifmo volere (i am acfat>ra« 

nel cohrgarft inficme,encl follrcitarfi rvri Caltro a quefta Santa fpedi- 
tìone, pulendo da banda ogn altro intere jfe, e qual fi Voglia rancore , e Gciritrio im- 
towefa,chc tra di loro pafTaiia, che bene chiaramente ficompr< ndcua,che f/cc’ri,,’fitru ' 
non eraaìtro,chc Iddiochemaneggiaffe, t guidaffi riorocuort, nc alcuno Pia UiUca di 
♦; fu, che non moflraffè di fprev^jare, e di fare poco conto delle commodi- ' j,?' J 

tà,dellericch(xp^, de‘trfoti,ede'propri 3 tati,chefoglicnocftereintanta dhic. 
ftima, che pir apoarecchia'fi , emetterfi alCordine, altri prontamente li 
fenderono, (<r altri gf impegnarono,/} comefectOottifiedo,( he impegnò ,n 

la fina Ducea di Buglione al yefcouo di Liegi , ouero fecondo altri la rendè 
ùbcramcnte,bcnchc t .Areiuefiouo diTiro die a,ehe glie la donaffe,fi come utOtr. 

•bendi ancor al yifcouo di yerduH alcune terre, il quale parimente corri- r *» jilT 

pròlaiftrffaConteadaBaldcuinOtcheperfiIìeffacaufane fecevendita, «•«f-fo 
onde San Bamardoefaltando la prontc7^,etardore,concheGi>ttifredo 
ft preparò a quefta imprefa, dice cfpreffàmente > che egli per qaesla occa- imU-hi j» 
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ftone tre patrimoni di frandijjimo y dorè parte impegnò, e parte alienò, 
ilfHO,qHelloddffattUo,el'altrodelLtmadre,olìrachevolle lafciarean- 
If. Meìn. a c cor fi gin grandi di Ila fta pietà a diuerft Chicfe, alle ^uali pr, ma di partir fi 
jTh'rai'ii Hi fit^^tnolii doiiatiui,efpccialmcnte al tempio dedicato in ,4nnerfa alt'dr 
Cuffrcdo\e . congelo mklxle, alla cui pTotettione, come di Trmeipe de' celrfiieferci- 
nucirvfjia edelmaggiore Campione che babbi Iddio in Cielo particolarmentefi 
pt ira che racccmondò . 

partiflc. ^ Vefercito , ch’egli raccolfe fa il piu fiorito , ^ il piu riguardeuole non 
Mteìf iit.i fillodi numero, ma amo di vdore di tiittigli altri, che a t]’4cfia fantacon 
la i<rine (y (juijìa paffarono, e mcnòfico , per figurale firfi , come penfino deuna i 
jT'McT.n^Je dodici ij^pofloli , che parimente militarono conCljriilo,dodicivaloro- 

fie miht.i.io fi Campioni , che fielfe in „4nuerfa tra molti , che nel maneogio , c nella 
flcrcitoH.O.. -r, j ri r ai i -r -c. . ir: 

tifrcrfo,r (liti ijperten'ga delle armi gran fama, e credito haiieuanOfOire a fuoifratelU 

r ckc wild ' ( ^ Euftuchio , & altri Caualicri non meno per chiarezza di 

(c icco. /angue, che per dtee^^ et animo illuflri, ieiualifpontaneamente lo flat- 

dardodi CottifredofegHcndoimpugnarono colmedcfimo gelala fpada-, 
^ così gloriojfa imprcfaritiouarfi , ondi egli neU'anno, iop6.it 

Tcn pò" dii" I 5 . d\Agoflo giorno dedicato al fefliuo pajfaggio, che fece la gran madre’ 
Ficdn* ^to,y olle fitto i famreuoliaufpicijdicosì /bienne trionfi , che sì celc^ 

Ainuo Trio a brò in Cielo , /piegare le iiifegne, & incaminandofi per l’^ lamagna ccn 
'i?m.*''” *^'*'** Stilla Li gente ben ordinata sì trono a’ io. di Settembre a confinidd- 
r,4ufiriaver/ol’yiightria,Udoueil fiume Letta f una proumciadalC- 
altra /para. 

Quiui giunto Cotti/redo intefi con /no grandi Jfimo cordoglio la rouina, 
e Tlrage notabile, eh’ era/egmta de gli efirciti , che poco pròna erano pafi 
fati innanzi percjuefia medefimafirada fitto tre capi/eparati l'un dall'- 
altro,rynoCualtterod’,A<juitaniafildato dimolto valore,dr /peiiin~ 
jlmta. jtici- che aper/uafione di "Pietro Eremita fu il pimo , che con vna groffa 

lù/ìa' banda di Fanteria fi po/e in camino per andare a cjuefla/anta ìmpre/a,r- 

jtece/it- h*. I . altro fu daU’iflt f/o "Pietro Eremita poco dipoi guid ito,&il terg? fi* 

Hi gli <!a VII facerdote ,/tlamano nominato Code/calco , che ad imitatio^ 

alti! Cip iam nediTictro/attofi copod'zinamoltitiidine grande ifhuominidi cjuella 
nauriii'riìòf catione fieri, e bcllico/t di natura, i quali mnj/i da buono^lo , ma fint/- 
ftrdo, coopta alcuna fiiem^, e pernia della d/ciplma militare, ej/endo animo/amente 
w c .cvueii- a pigliare la Croce, haueua egli pn/o affunio di condurre a que~ 

Slaglorio/aimprc/a, e perche tutticofloropaneper loro colpa, e difirdi- 
Trouideiiza di ne, e parte pn altrui frode, e malignità riuuerono molti danni , e furono 
tioftredo. numero tagliati a peT^i, e disbittti,qtiindi è che Gottifredo oltra 

quellOfChe lapropria prudenza gli dettauafiattofi ali altrui fpefi piu ac- 
corto, eir auueduto,pernon ine orrere ne’ mede fimi pericoli , e diHurbi, 
dilibcrò infieme col configlio de gli altri "Principi , che i accompagnaua- 
no, di mandare prima dipaffare piu oltre ,4mbafciatore a Calornannofuc 

ceffate 
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tcjfore nel Regno dt Ungheria del l{e Ladislao tanto celebre di fanti fà, per j 
vttendeTeCananofuoctrcailpajfigffodiqHrfi'altro efcrcito de’ Chriflia- t 
niyilejual'A^intefaCambt^ciatamoffo dalla fama, checorteuapertut- j 

10 dclle/ingolarivtttàdi Cottifredo,edegU altri Vrincipi, che erano c 
con lui, diede fubita intentionenon fio di corrifpondere con ogni dimojlra ' 
tione dicortefìaalgiuflo difiderio dirjjò, ma moflrà voglia grande dt ab- 
Boccarfi con lui, e di volere m ogni modo conojccre , & honotare di pre- 
fen^a il merito di così -polorofo Caualierc , onde fecondo l' appuntamaito < 
prefofeguì l'abboccamento tra di loro,edopoefferftl'-pnraltrobang^a- l 
mente accolta, e dhnofratofi yicendeuolmente diuerfifigpii di honori,e di ' 
eortefìe,conHenneroinfieme,chedandogliCottifiedoBaÌdouino fuo fra- \ 
telloper oflaggio,accioche Calomannarimanendoficuro , che' faldati in j 
pajfando non farebbonaoltraggia,necommetterebbonovioleno^a alcuna, 
drjfc ancor cgliprontamenteilpaJ}òliberoper il fuo Reame, e le vetto- 
uaglie neceffarieagiufio pre7^o,il che detto Ré compitamente offeruò, 
sì come anco Cottifiedufeno^a alcuna difficoltà adempì dalla parte fra 
le promeJfe,che haucua fatto, fi che a confini d’f'ngheria eglinon folo 
ribebbe il fratello, che fi ne ritornò carico dimoiti doni, e corte fiericeuu 
te dal detto Ré, ma anco fu figuitato da molti f'ngberi , che y oliera fotta 
le freittfcgiie militare in ^utfiafimtaimprefr, 

Tarteiidofi di ejuà Cottifredo pofte le bagaglie in mcRRO s’incamtnò 
per le fritte della Bulgaria , & indi entrando nello flato delC Imperatore , 
di Coflantinopoli arriuòin poche giornate a Filippcpoli nella Tracia , oue > 
baiiédointefofchc rgene cognominatoilTHagnofratellodi Filippo I.Rel 
di Francia era fi aio con alcuni altri nobili perfonaggi Francefi da detto ) 
Imperatoreritcnuto prigione, yoUefermarfì per intendere la cagione di | 
dettaprigicnia,eperfar‘ogni operainfieme,sicomeflimaua,cbealde- ' 
bitofroconueniffe, che faflcro liberati, I 

lldetto ygciie, che aU'alta fra fortuna fri moltovguale il merito, sì \ 
come tra tutti i Vrincipi di quefla fiera militia riportò il vanto eTeffire i 

11 primo , che vi s'o fflrif]'e,e defl'e il nome fuo ,fifftandofi con molta pron- 
tezza col fagrofantofignodellaCroce ,&inducenda con l'efimpiofiuo 
altri perfonaggi a fare il medefimo, cosìeffendofìcondiligmza,eprcfleo^ 
za grande preparatOys’inuiò con la gente, che conduceuaalla volta d'I- 
talia, e della Tugliaper tragettarfidi làpermarein Grecia, ma non tro- 
nando imbarcofifficiente a tutti quelli , che yeniuano con lui , e che da 
altre bande concorreuano , rifilfe come ch’era affai anfiefi etejfer pari- 
meliteli prima a farfi vedere nelle contrade d Oriente, di poffare innan- 
zi con alcuni pot hi , chcfcelfi per fra compagnia , lafiiando ordine , che 
imbarcandofi quanto piu toflo fipote{fc,tuttalagentedouefjè con ogni 
celerità feguitarla, e mentre s’ andana trattenendo in DurazRp nella 
lAacedomafoggftta (di’ Imperio de’ Creciperafpettar letruppede froi, 

epen- 
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e penftuadi douereeffi-r ficuro ,oneregnauavnode prmi 
Cl)n}t:anefimo,& il cui imperio non tanto era flimato il maggiore propu- 
gnacolo, che la religione Chrifliana haue/Ji contra la crtfcaite pojjdn'ì^ 
de gli infedeli , ma che in oltre piu che ogn‘ altro doueffe faitonte qucSia 
fiera fpi ditione > che' Trincipi df occidente conira i jodetti nemici di Chri 
fio imprcndeuano, aiiuennc, cIk il Gouernatore di detta Città , come mi- 
nijlro affli vigliati tc nel feruitiodelfuoVrincipe, eche cosigli occhi,co- 
me le orecchie , elemanidcuehaucr fmpre pronte ad ogni nuuuo acci- 
dente, nedendo comparire perfine flraniere, e che nel femhtaiite mo/ira- 
ua IO feregja , & aiidaciagrande , hauendo prefo f {petto , che fo ffero 
ìmominiyagabondifC di mal' affare, e chepoteffero turbare lo flato , dn 


alcuno danno apportare all Imperatore, li fece dare fubito dtlleniani ad- 
do(fo,e li mandò incatenati a Coflaniinopoli, acciò cjfo Imperatore di lo- 
ro a fa voglia dfponc Jfc; onde Goti if redo non vclendo comportare tanto 
oltraggio, 0- ingiuria, che contra la ragione di tutte le genti h.uiciia ri- 
rianHa^ Am- ceuuto, COSI nobUct valorofo Campione, che per femirea Cimilo Signo- 
l-jfciato t il renoflrom<]Hc(lamedefima facragurrrahaueuacontantaprontLgT^ U 
CrTco pcrVa fpada cinto, {pedi incontinenti ,Ambafàatori, acciochcafuonome facen- 
liberatioiicii’- do ampia te flmonianT^ all' Imperatore delle qualità , e conditioni d y- 
^ io pf ‘'S-^J}ì’>^o a volere qicoMo prima metterli in li- 


A loir«> Con- ^ Imperio de' Greci, ,A Icflìo Conneno , il quale fi c^ 

nei o.lirpjTs- rnedcU' abbomincuolemaccbiadnmatitudme ,che cÒtieneinfe ovnial- 
torediColtan ■ ■ r i-, ■ , ' ■ n ■ 

jipoh, e (ua tro Vitto, fu notabilmente imbrattato, mentre con infame tradimento ri- 

pei fi.^ia. ,^/yj p iff-ffii fofftra chiglie le haucua date in mano , & hrbbe ardire di 

In rati doro &i^ormire,c Icuore la corona al fuo fignore,d)e l'haucuaefaltato ,epoffo 
iniura.* inoitogrado, come fanmgf ingrati a pitto, i quali foglicnoin vcieiar- 
mevaler/ì de'fauori, e delle diffiità con fguite per opprimer coloro, 
che le gradcgppegli hanno procurato , così facil cofa fu , che parimente fi 
^‘oflraffe perfido, emaluagio,conciofiachc non cflante laiiianga, che 
m jtnueU- ’ piuvoltccgli haucua fatto al SommoTontcfice, accioche d'occidente gli 
procuraffe aiuti per reprimere l'infolenga degl'infedeli , eptrrefiflere 
I^KciIza auJ- loro, chemarauigliofamcntefurgciia,fi comcporticolar- 

II (jucl.o di mente fifa, che per tal confa mandò ,/fmhafciatori al Concilio, che radu- 

^/àem’c^u'. Orbano in Tiacengaauantì a quello di Chiar amante , egli nondimeno 

mofi'odafallacefifpetto,chefibitegli entrò, mentre videinumerofic- 
ncga'*dT”bt- ^Itei Vriniipi Latini conduccuano , o da grande inuidia,cbehebbe 

xaie Vgone, della loto gloria , o da qual fi fio altro effetto deliafua maluagia natura 
fcmMiel'*'* ledita l'ambafcteria di Gottifredo , di negargli la Icbcratione , che 
Cluutani. ch'iedeu a d'I-' gotte, deliberando di ritenerlo, comevno de'maggtori Tr'm- 

cipi diquesìafacra fpeditione per pegno, e ficureggafua , angi fopraprt- 
fo di poi da rabbiqfa hmidia vedido, i felici progrejfide' detti 'Principigli 
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ttfji nùn foiodiiurfe infìdie , & mgmtni per interrante il corfo delk 
hro yittoìie, ma. dipùtdepofla ogni vergona fifioper/e in vUimo cen e- 
tema,fuainfamia namco(f affi -{ihrifliatti, ^ aU'mcontro famreuole 
.« Turchi. 

I{itomatigli t^rnha/ciateri, i quali trouarono idre Vefereito in taur- 
toerapajfatoimtat fin ad jfdrianopoli, rferirono la iniqua rtfpofta 
dell'Imperatore dleffio a Gottifredo,^ agli altri Trincipì , onde eglino 
moffi da giufiofdtgno diedero, inpreda tutto quelpatfed Soldati, hjuali 
tolfirro, e CONOCO loconciaronodi maniera , che l’Imperatore hebbe 
per bene di dare toUofodisfiuiione a Gott^edo,e coshnandandoglì .Am 
bafiiatori lo pregò, che -polefii venire pacificamente col fino e/èreiio ver- 
fo Coftantinopoii fin^dare alcun dormo , cheaU’artiuvfiuogU promet- 
teua di dargli i prigioni liberi , a che confen tendo Cottifredo popò quie- 
tamente avrUadrColìantinopoli, efermandoi taégliotnin faecia della 
CfttÀfì tofioineontratoda^iì admbafi:iatori,ehe tornò a mandare f Im- 
peratore per yifitarlo,mentrenelmedefimo ifiante comparue ancor V-' 


Goffredo per 
vendetta da 
'IH preda il pae 
fc a'IuMftil» 
dati. 


gene co' eompagmydìe detto Imperatoreperadetrmirreia promeffaha- 
ueua fatto porr^ubito in libertà,il quaiecongraua tHegre:i^afu da tut- 
ti accolto, e perette e/fendo da’medefimi .Amba/ciatori multato inoltre 
Cottifredo a volere entrare dentro della Città , dicendo effi,ehe .Alejfio 
Imperatore con de fidtrio grande l’attendeua per yederlo, &hcnorarle, 
anco per trattare con lui alcune cofe di riletto concernenti alia guerra 
prrfa contea gl’infedeli, gli porne col parere di tutti dt rteufare T inulto , 
comechedelìafedeCrecanonerabenefidarfì, di cherimafe talmente 
dijgu fiato .Aleffio parendogli d’efiere fprc^ato , che vietò fiubito la 
pat^Xfdelle vettouaglie a' Latini, chefaceua per feruitio loro teneremoi 
to abbondante, al -quale mancamento a piem rimediò Gottfredo conce- 
dendo di nuouo a’ faldati, che poteffero prouuederfi a loro voglia eomet~ 
tere a ruba, e-afàccotutto quelfamcfo e celebre contado ,il quale per la 
frequen^de’pala^,e perlavagha^ de’giardiw,che fmomtomo al- 
la Città, cbehaUpregiod’hauere il piu belfito, che fio al mondo, fi co- 
me rendeua marauigliefa vifla, cofifu tanto piu acerbo,elagrim«fo fpet- 
tacolo il vederlo romnato , e guafio ; per lo dìe C Imperatorefentendo le 
firida, & ilpiantononfolo de’fuoi Cittadini, ma anco il bisbiglio, c ro- 
morcgrandcfcbe facemmo i Contadini, che erano fugpti dentro della Cit- 
tà, fu tfort^ato a concedere di nuouo la prouuifitone,econmodità delle 
vettouaglie, che perfhmitiodelTeJèrcitobiJhgnauano, proponendo dentro 
dife di volere de gli oltraggi , e danni , che haueua riceuuto , procurare 
con alcuna fraude, gp- tiranno la vendetta , la quale ne animo , ne fòn^e 
/ufficienti haueua di poter fare apertamente, in tal maniera fogliano i co- 
dardi, e quelli, che fono d'animo vile, cercare d'vguagliarfi a’magnani- 
tgentroji, ^eaquefig ejfettoegU non mdòguari a mandare .Am- 

C brffik* 
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bafiiatori nel Campa, aedocbe fatto fpecie d’amweuole^a , e di benmf' 
Diff.gno frati ka^efortafferaGattifTedo,tg[ialtri'Pratci^,ehepera!logimpmcatu 
toperatii tHodammtel'e/iràtoyoU^opaffàremcertolui^eout^aUa Città , 
doueeratmmolnTalaZ'^t&babitatìoni affai comode r Uguale era 
Sttodcli'ailog cbinfóf e circmitUodaym banda dai mare, e dati altra da vn fiumi- 
FJ^Sa^G^fivé* celh,cfxneir,dutmna,emoltotmnelp'erm s'ingrojjóua, di maniera 
doprcit^Co cbenon fipotemguadare, nevalicare,fenmper ytiponte, epetclie co- 
auuuopoi f^inciauagià il Vernoadinafprirft,ele fàoggie crono cosi fiecfuenti, &• 
importuna, che a^anpmaipadiglimbjfiauano afofienere Ìmpeto del 
ìae<pto,firefiro tutti affai facili adaccettarcilpartitofem^acmftdera- 
rela^Uiùitàdelfito,e fetK^preucdere il pericolo di pote/ageu^ente 
*9^ rincbiufì dentro diquelcircHito^fcil fiumeÌMgrofflma,e deffere tf- 
famati , o é riceuerepegffori erudittoni di quelle , cbempofero i Sanniti 
d'Kpmtm,qupsdo mauuedutamentepaffandoperH; forche Caudine fu- 
rono tra cpulie frette rupi daltiffimi monttrinchiuft, tanto' può la gran 
neceffità,elagrancupidigia,che fifuotehauere di migliorare di condi-^ 
tione, che bene fpeffonm fi pone mente a’ pericoli, chejbprafìamo]. Taf 
sò dunque Gotttfredò co» tutta [agente ad alloggiare ne’fiMorgk', che 
di fopra fi fino detti, e trotut»doficofivicinoallaCttti,fudi nuemco» 
C^re^rioi mt^ore ifianga inuitato da ^leffio a ’Velen entrarui , maeglì non vo-' 
tnuito'^riin knddiamodo alcuno fidare la perfino fua a cU fi moflraua tantoinfla- 
peiacoic. bile, eleggferedi fide,rifolfedi non accettare l'mMto, e dimandare in 

vecefua alcuni perfonaggi, acciochelofiufaffero, onde l'Imperatore fde^ 
rnatofi mag^rmente , e deliberando di volere ad ogni modo vendiearfi 
hebbe bcHtosìo ìbccafione dimandare ad effètto il fio maluagio animo ; 
perciochefiprauenendo lepioggie ,che fecero grandemente aliare il fiu- 
.. me, pensò difareconogiicelcdtd rompereilponte,edichiuderei Lati-- 

teuradi éhtir- ni alloggiati dentro dello fretto dfferitto difi^a,come in vn firraglio,& 
demtó d'v *0 UuattdoUle vettouaglie afrignerli a tutte quelle conditioni , che glt pa- 
Arerò poaf- fefféd imporli e però in effeutione di ciò armò fubito alcune naui, e mef 
iamatii, feinfìemecon o^fegreteg^altr agente armata,acciocbe iLatiniedd- 

la banda del mare,e dilla banda di terra fiffero in vnmedefimo tempo- 
affaliti, c tenuti abada, fin che fife rotto il ponte , ma Cottifiedo auui- 
fato di quefli andamenti, efeorgendo il pmcolo,t>iandò per tempo con bua 
^ . numero di faldati B.ildouimfuo frateUo,pcT occupare ilponte^donoar- 

grofram'^ tiuò nel mede fimo i fante, che i Greci comparfero,e slpreparauano di ra- 
nni i Greci, itinarlo, onde appiccando con loro "ma fiera battaglia focaia ognìsfòrgp 

di ributtarli dal ponte, e benché eglino fi manteneffiro vn peg^ animo- 
fimente, e menaffero con grand ardire le mmi ,fitrono però finalmaite 
sforgatt a cedere al valore de' no fri , cheli ruppero , e li pofero in vergo- 
gnofa figa,f come la medefìmamarauigl lofi prona fecero meor con al- 
trettanto coraggio quelli, che ermo rimafinegfi aUoggfamtnti, prrdocbe 

fentcnd» 
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Xentmdo adare airame,e vedendo correre tome di genti da tutte le 
parti cantra di JorOfdiederofibito fuoco a’Tala:^, & alle cafc, cue 
nlloggtaManoeponendoftiuordinii^, pfeceroincontroalfÙTiofoaJfalto vit otja de 
de’ Greci, da i-^uali non fola intrepidamente fi Ufi fero , ma li ripinfiro Lumi 
ancor per for^ nella Città, onde marciando poi in battaglia verfo il pS~ 
te lo pacarono fem^ difficoltà, eprendendovnpoflo affai ficuro , e libe- 
ro da ogm pericola , quini comodamente s’alloggiarono rrmanatdo pa- 
troni della campagna in maniera che feorrendo, e faccheggiando tutti i ùum per 
quei contorni fin a feffanta miglia dipaefe riempirono 11 campò cosi do- 
MÌtiofamentedivettouaglia,chenon fapeManoifi)là4tidoueriporle,‘ne 
comecoriferuarle, mamenrre da ma parte rittcrefeend in eflfono a Oòt- 
tifredodi bfofftar volgere fami cantra’. Chrìfiiatli, che comr a gfmfe- 
. deli. erano irtdirig^tetrdaU’ altra fentìnaparimentegrandijjìmo doto- 
re,ctrauaglioflnq>eratore»dendoi lamenti, tir i pianti, che faceuano 
i fitoifiudditi di tanti danni, e rotane, che rkeueuano , ^li come -cfutllo , 
che temeuadi pegpo,eparticolamente ,che fe Boanondo Ttituipe .di Bofirpiicte 
Taranto figlio di l{^treo Cuifeardo, che cacciò i Credi' Italia, il .quale 
■ o^’horas’jsfpettauaconvn fiontoefercito nel campo, s’ymffe con Got- fieni* 

ti/redo, nonhauréibe non folo alle forge delfmo,e delCalt>o potuto re- [oha 'di Coni 
fifiere, ma in maggior rouina farebbe caduto , rififfe eh fare ogni opera per 

dtpofta opùfimuiatione di pacificarfi con Gottffiredo, epetò mandando- iTii VhnJl»! 
gli nuoui t/1 mbafeiatori concionarmi fieoTigHoprimoganto lo fregò, pV 
che ritcnendonelcasnpoperoflaggiodettofuo figliuolo , voleffe in opti 
moi/o andare aritrottorlo, perche abboceandofiinfiemefperaMa,chet’ag- 
giuflarebbono dimanieragb affari deWvnOitdelf altro rche non filosi Di per tBag- 
leuerebbe per fasatenireogntoccafiotte di Jiriga,mati firmerebbe m’a- fi'iil'",'*" 
nìcitiatàletraiiloro,chefarebbe.di grandiffimo fieruùio d’iddio, e di cieche Go’firV 
tutta la Chriftianiià. n%^bb«caT 

Gottifiedo daquéfia offerta ^,AUffioargamcntattdo,chebaMeua ani- 'fi con lui. 
mo di procedere lealmente, e con la fnuerità. Che conueniua, fi contentò 
finalmente cól ■parerrdi tutti gli altri capi delf efercitio ali compiacer- 
hi onde rimanendo il figlio if effolmperatorenellemahi ef alcuni princi- 
pali delf eferdto.f'Cottifredo entrò in Cefiantinopoii , douefu con pass- ^^i^conan* 
diffimafifla,i!rhonorericeuuto da j 1 le ffio,il quale conte moite.ceru- lioopo/i. 
fie, ccaregpie,chefectalui, &acoloro,tbcf accompagnarono, fidforgò 
di cancellare in tutto dalf animo loro'la memoria delle mgiuriepàffate » «lali*iaipttt- 
lÉrtragUdtri honori quello fùmpltofirgàlare, e dipandiffimariputa- '”*** 
tione, e rhegf Imperatori Grecia pochi filettano conferire , che lo volle 
adottare in figliuolo facendolo velìire conili hóbiti Imperiali, fi come ist 
tal ceróitoMiat'ifitua , il qual co fiume, come credoio , 'è affai fomiglùm- 
■te a quello, che f eceelfit, e potente fippublica ddP^enetia hogpdìoffirua, 

:^htntre per bm^e quei perfini^, e Trmeipsi che fimo fioi esitici, tp- 
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gSìcrenti, li fitoU creare figli di efpt ì{epublica , o di San Marco , eoHui' 

- ... volgarmente fi dice, e perche tra gli bonari fi cainmer ano ancmi doni t 

n * prefinti, coiiciofia che il dono, fi come maggiorano^ nel donante , co~ 

arpuifce ìueritoinchi lorkeue arguifce,t per quefio molti, che fimo cu- 
maggi orànta pidi d’Ironorefiimano piu per tal rifpctto ,clfe per vtUità il dono ,fi co^ 

- 'oi ”** fece quel generofo Caualicre Fngaro ,ilqual raccontando i fitoi ibo- 
K iturtaro pm noroti feruigì al Rè Ladislao fanciullo fito Signore hcbbe daluiin dono 
ctrliÌMzattmi,cheinvnaborfitdal fuot^ioper auerxarlo a farUmo~ 
le.chcfiticnc. fimgu erano donafcrboretlequaU mopete di rame fatte legare in oro 
magnanimo Caualere al collo aguifit di collana per moflra^ • 
ti BmfiMif rcituttila iìimJi,chefacettadeirhonore,chel'lMfantefm‘R^mojfoda 
regale iflinto fatto gli baueua, patendogli, td>e taiito maggiore fi)ffè,quan 
liitmfìoà'vnto minore mercede potetta afpettare] da vn fanciullo appena nato, ^lef' 

ttMcoconquefia/òrte dhonori regalare Cottifredo,e 
motia Runa quelli, cheerano fico,abbondò di mamera , e fi mofirò coslla>gamente 
gaHmiTclìj gli liberale , e con tanta diunfitddi pretiofi doni,cbepame , che egli volef- 
donò il R'e fi dare fondo dfuoi immenfi tefori, e queflafuagjretn mmùficcn:^ non fa- 
wiill'ofuo sì- lovsòverfidiloro,maancoverfidiqutlU,tm nel campo erano rima- 
cnore. fi.^ fi tonali fin cbepafftronoil Sonoro continuò di mandare agni fitti- 

fam dairiìnì mona due buomini carichi di monete doro da difiribuirfi a'fildatife- 
peratote^i Gpf gf,ìido il Mrcre, cgiuditiodi Gottifredo , il quale fittalmmte non mert- 
iuoi '’comM- carko , me a pieno Jhdisfxtto delle molte cortefie dall Imperatore ricc- 
Fa«'inì*i«a uute tolfi da lui comiato , bruendo fcconnouatalapate, e farnaù- 
tM (irflTìdoi tia,ÌHfegnodi che furono daUabandadf II' fmpaatoremandati rigoro- 
e l’Impeiato- fi y^idi, cbedouejfim i fitoi fimminifirare al Campo agiufiopreo^ tue- 
vlgiafiue. te le vettouagUe neceffarie , fi come altresì Gottifredo mandò l'ifiefiò 
Mccueetìi^t,’ Intndo, che ninno dé fitoi foldatiardiffc di fare akutM-firte dingiuriay 
0 violcns^ a’fudditi dtirimperio . 

promelTi fatta ,4ggìungouo alcuni, che Gottifredoricercato da jtìejfio a Voler prtH' 
•l'i* ira^at^ mettergli,che tutto C acquifto nel dominio degl'infideli fi farebbe a nome 
tt, fao , non filogUdeffe intentionè di' confcHtire aUafuarkhkfia eccettua- 

ta però la Giudea, ma che farebbe ancor opera, che venendogli altri 
Trincipidella lega , che s’afpettauanq, vi confetitinbbono ,oude rima- 
nendo F Imperatore fodisfattijfimo di' così pronta vtdontd di Cottifiedò 
lo licentiò, il quale tomatofine al Campo gli rimandò fubito il figliuolo ■ 
ben accompagnato, ecem diuerfeforti di cortefia honorato. 

In tanto foprautnne la TrimoHera, e già il mefi di iat^peraprin- 

Nome «*'8*' dpiato,quandaGottifrcdoÌHtendend<>,the glialtriCapdiqutfla Santa 
€nedo*'*ò s'aumcinauano ,cioè Boemando Trineipefii Tarantoeon Tancredo' 

f rcdoISprt» fuo 'l^ipote , /{ahnmdo fo. di Toltfa , I{pberto Co. di Fiandra, e'I altro 
fwafeto. ‘j^oberto Duca di Tiprmandia, fi lafiiòfacilmenteperfuadere da .Alefio, 

UpiHdeimaHa,*btrcosì pienti , e ffoné efireitinon t’vnijfiro infieme 

' ‘ in fac- 
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h faccia di CoflanònoMli, a traghettare col fio rfèrcito lo Siretto,che di- 
uidet Europa dalF^fia chiamato il Bosfxroyfì come fecero parimente 
gli altri Trhuipi con le genti iche coadueeuano , mentre di mano in mano 
giugneuano, i tfuali come che non haueuano altra mira, e jiopo,che‘l bona- 
re , eferuiffo dì Dio , e di condurre quanto prima a firn (imprefi , a cui 
s'erano inériT^ath Così non ft refero difficili a fecondare le yoglie, finche 
inique, di t/dleffio,nonfilo pajpmdo con ogni prontex^ H medefime firet 
to, ft com'egli defideraua , ma anco facendogli homaggio , e preslandogli 
giuramento di Vaffiallaggio , e di fedeltà conforme in tutto alla richiefta, 
thè loro fece, fi come alC incontro da lui riceuerono folenne, e giurata prò- 
rnejfa,che baurebfi dato aiuto,e prouueduto di tutte le cofe necejfarie aita 
guerra, e che infiemehaurebfi fitto opti fiuore a’T?ellegrini,chcandan- 
, do al Santi ffimo Sepolcro di Cbrifioper le terre del fuo Imperio pale- 
rebbero . 

Ma quanto piA pare cofamarauiglicfa, e degtia dimolto ftupore,ehe 
Principi di così alto affare . e di tanta riputatione, e che di bfauura, e va- 
lore non haueuano pari, fi induce ffero ad hchinarfi, & a fottometterfi a 
im Trincipeftraniero, al quale in diuerfe maniere di pan longa fopraha- 
turno, tanto pi Amerita d’effer celebrata, e con femme lodi cfiltata la pie- 
tà, il xplo, che mofirarono hauer delf honore,e della ^ria di Dio con 

liberare quanto più preflo poteuano dalF empie mani de' barbari il Sepol- 
trodiChriflo SignornofWo rmentre mirando e ffi principalmente aqueflo 
fine,non curarono cosìfottilmente di tonfèguirein tutto quella riputatio- 
ne, e gloria eflerioreiacui il Mondo JkoU hauere fvlo riguardo, la quale 
tome che baueuafico grandtffima difficolti, e contraùefi>,così nel volerla 
intieramente ottenere potcuadifturbare la principaUi & effentiak glo- 
ria, altra che fi con la rapnne deU'humànaprudcnxa fi tfimineri tal' at- 
tuine, cejferifenxa dubbio cpùinarauiglia, mentre ficoaofeeràa pieno, 
thè e ffi non poteuano fare dì meno di non renderfi amico, e fimoreuele jl- 
kffio,e di no lafiiarlofi>disfitio-,imperofhe,come poteuano effiprotmeder- 
fi non Jhlo di prefente, ma anco per Panuenire rimanere ficuri delie vetto- 
uaglie,k quali fono altrettanto necegarie,quanto Farmi, & il cui manca- 
mento molte volte eenfima pià gli cferciti , che mm fa il ferro , fi detto 
Imperatore de' Cjreti haue ffero éfgu fiato, e Fhaue ffero di più lafciato die- 
tro alle fpalk, tome nemico, e mal fidisfatto', e tome haurefinno anco po- 
tuto mantenere k terre, che tolte haue ffero dimano in mano a gli h fedeli, 
feildetto Impefat. hauefeepretefe, chegliacquiHi fofferofiumin mastra 
che eglino haue ffero hauutoacombattcrein vnmedefimo tempo co' Greci f 
eco’ Saraceni ,e ben prouarono quefie caiamiti, quando Meffiofeopren- 
iofi t kal e,efpergiuro mancò loro apertamente di fede, percioche la famet 
eU perfidia di lui diede loro più danno, che non fecero l'armi degfófede- 
tiye perciò difcorrmo alcHui affai fag^amente, (he fta quafiimpogibiléf 
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I>reQib>(t':ii fitiondicatduneafineCimprtfadi Terra Santa almcnodi Mtermar^ 
«uni circi I* tenere la corufMÌjlay<be fi face jjetUeJfafen^a frrima occupare la Greàa,* 
Tcfrllinw d'arcipelago, cr altri luqghidi terra fertua,che fi trovano mmti di paf- 
farein Talefiinajfi come l ifperìetr^aa piino moftrò, perche ^antunijiu 
tutta Europafi eoufumajfetndiuerjeirolte, e fi vuotajfed huomini , eJi 
/òftaw^c per difèndere i^loriofi ac^uiflidi Gottifredo e de' compagm, 
fognò pero finalmente perderli, il chenon farebbe cofi facilmente auue~ 
nuto , fe hauejfero quei magnanimi Capitani attefo ad acqniflare prònai 
tnegT^, che il fine, e cofi occupare pròna i Taefi vicini , che conducono òt 
Soria,cheilontarn,rtta per >olere prima quefii,che quelli ,facUcofa fò, 
chel’intùrrfa preflo fuartifie. 

Heboero dunque affé Inmefta capone quefli generofi Trincipi it ce»- 
defendere é volerd'^leffio,edi firglila promtffa,cbealmpacque, 
r obbligo de' quali non ha dubbio , che in tutto cjfaffe, mentre ^lefjìo, fi 
come non hebbemé animo d" attendere,ne tf ojfruarelepromejfe,chejfe~ 
Perfìdia d*A- celoroaWòKontro,cofinemoflrò findaprhuipioeuideHtefegno^elocon- 
.^Tiróà' poiconvarij effettidiperfidia,come quello,chefin quandoride 
comparire rofi fioriti d potenti ^crciticondotti da Trmeipi sì bellico/} , 
e di tanto véore, rimafe di maniera atterrito,efpauentato,e fu da tal ter- 
rore ingombrato, che nonfolo trattò fempre con loro con doppie^ga, e con 
fimulationegraude,^primendo con la lingua attrònentedi queilo,chefeth’ 
tiua nelC animo, ma cercò ancomdi tendere a ciafeuno é effi diueifeinfidie 
proponendo infomma dentro di fedi volere qttrauerfareinogni modo, che 
Ci; hvomìm bauejfepotutoqueflagloriofamprefa,ditaìnaturaapuntofono glihuo- 
d'arm' ’lmm e codardi , i quali hanno quafi fempre eougiuntacon loro la 

c]tian Uenfre perfidia, e l'òiuidia, e fimo per lo pià difpofli ad opufcelerateg^,efi 
"‘'^omeinapta»imi,e queUifCorfono tt animo generqo amano lajaóetteeg- 
^a,e la lealtà, e odianopandementeie frodi , e le firmdationi,^ altri vù- 
tif a quelli fomiglianti , cofi éf incontro i -vili <f animo cercano dicoprire 
qiufio loro difètto con infin^enti,e con inganni, ne'fiudiano in altro, che 
inmacchin.tre , tir ordire maUgptameitte ad altrui danni, infidie, efrandi. 

Hauendoi Trincipi di queììa Santalega finitodi pa [fare con tutte le 
loro gentili Bosfòro,jlimolatinon tantodallatimonfafollecitudine d‘,A- 
ltffio,quantì dé proprio defideriofche haueuanod' mire mantoprima le 
loto jfòr(e,edi fameiaraffegtta, fi cerne fecero dopo efferfi con diutrfi 
fegni i amoreutdegp^, e et honore fiambiemilmente aceareg^atì,e ricono- 
fàuti, mentre alcuni ,chenons'erano ,pik •peduti,TUcoHofciutifenon far 
• fama,htbbero maggiore occafieme d'honorarft,* i amnmarfìl'vn raltro. 

Tannerò fubito a configlio infieme far deliberare,comequrfta Santa irrr- 
prefa indirrgq^are Houe fièro ,e da che parte dare principio alla guerra ^ 
che fi trouauanoéle frontiere de gl' iufideli , e doueuano nel dominio df 
Turchi entrare, i quaUcomedifoprafii accennate baueuano fotta laeoa- 

dotta 
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dettddiBtUh^uloroI{e,eCafMaaa cSmanmglioJòttfikpedoeorJbdi _ 
yittoria in bmùffìmo tempo non foto occupata, e ridetta fotta il laro do- * 
minio tutta la Soriacon l’altre Vrouincie, che da Tarjò di Cilicia finali- 
Mle/pontoficontengonox maonco eHendendopii oltre le loro armivinci- 
trici con prendere di poi le piùricche,e nobili Città di Tonto, e della Biti- 
mia hoMeuanopoflo tal terrore, e fponentaalF Imperio de’ Greci, e maffi- 
me dopo che /confil}’ero,e prefera Diogene l{pmano loro Imperatore , che 
^ come sbigottitiyC tremanti pareualidiyedereogniìjor a fuCalte mura 
di Cofiantinopoli inarborate l infigne Turchefebe . 

Dopo detto BelchefonerimafèroijMattro per/òni^, a’ quali egli lafcii Momi de’Sot> 
diuifò il dominio, e gouemo de gliacqmfii, che fattohaueua, mentreve^ irono * 
gendofthormMvecchio,enoHmenopieHodl’anni,cbe di f'ittorie ptnsò di 
ritornar/ine arip<farein’Per/ìa,,4Ì primo, che fi chiamò ,4lfafare figlio 
i'vn fuo /rateilo a/fegftò la Satrapia , ò Signoria delf ^Armenia minore . 

,AI fecondo nominato Durato figlio parimente <f vn altro fuo fratello 
lafciò Dama/co, & aU’vne’l altro diede U nome di Saldano, cite in nofir* 
lingpa figtttfica Gouematore» 

,Al ten(p,eal quarto,che furono due finn amici molto benemeriti, con- 
ferò i Trincipati d'^Antiocbia, e d‘,Aleppo,quelloa Ca/fiano, e queflo ad. 
,4ffangaro,checofiryH',eCaltrohaueuanonome. 

ili primo,che/u il Saldano deir Armenia figuitandocorraggwfimente llSotdanodcl 
ilgloriofo corfo delle littorie del c^o haueuafelicemente dijlcjb il fuo Sta~ Ui'jroBlnt’ol 
to quafìpertutta l’ Aftaminore, et' eravltimamente impadronito della 
maggior parte della Sitinia , e fpecialmente di T^cea Città molto prin-' 
ti^,efamofaper lacelebrationedel primo Concilio generale, che ini fi 
radunò al tempodi San SilueSiro ,edi Coflantino Maggio ; cojlui fi come 
con molti effep,g!fiUnfiri fatti haueua cercato d'imuli^e la gloria fuo, 
eofi volle con pii chiaro , e celebre nome honorarfi , clnamandofi Salar- 
man/à,ouero SoUmano, comoda' Latiniyienecbiamato, che tradi loro 
era riputato nobilijfimo, e regale. 

Cantra di queflo Sdimano dunque,come quello che fignoreggiaua,e te- ScHminn no- 
neua foggetta la Bitinia, con le continue contribùtioni , che mondana fin 
appreffoa Coflantinopoli a rifcuotere,paruea tutù, comecltedoucuano di Nieca. 
per dettaVrouincia poffare per incàminarfi allavoltadi Taleflina, che 
fiffè neeeffario a riuolgcrc l'armi , e di affalire principalmente Jficea co- Dciibèratfei* 
•me città moltoricca, Cr abbondante, laqueue e fpugnata farebbe fiata 
di grandiffimo fruigio,e commodo a’ foldati per fomhrfi,eprouuederfitdi c pairaente"" 
molte ct^ncceffarie, e per rincuorarli maggiamente a prtfiguire l'im- 
prefa di Terra Santa . 

GiacedeitaCUtàdi fama quadra in vn ferule piano cinto intorno di SuodiNicM. 
edli con xmo fp.itiofo lago tan'o vicina,che ingroffaudo le bugna le mui a, 
dd tptale riteue perciò vna continua commoditd di Kettouaglit. , eoe da 
. diutrjè 
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i4 VITA DI GOTTIFREDO 

dìHerfebmievi fi conducono m gntfktale^he parequafi 
fedittrla,fe nel detto lago non fi tiene armata di 'HaùUij, cheimpedifibino 
il foccorjòtfi come beni auHidero in tal'oecafionei Chrifiiam. Ha la detta 
Città dalle altre parti fojji pieni acque di fontane, e di riui, chevicor^ 
trono dentro, & alt bora la rendemno molto fòrte Coltre mura, e le torri 
affai frequenti, e fpeffi, &- vn popolo molto bellicqfò ,tCraffurfattoal- 
Vwrmi, oltre ad vn groffo prefidio de' Turchi , che vi manteneua di conti- 
nuoSolimano, come in Città pofta alle frontiere del fico Imperio . 

Giunti i Vrincipi Chriftiani a ^efia Città fi sfor^aronojubito di chiu- 
dere ptH,chc poffìbile foffe tutti I puffi a' foccorjfi,Cr di fieccar la intorno 
da ogni banda , bcncìre dalla parte del l^,oueecn am^ ^ro larga- 
mele fi eHendcua , non poteffiro vfare tanta diligente , che bafiaffe ad 
impedire , checon le naui tal bora non fi conduc^ero oleum foccorfi-, e 
prouifioni a gfi affediati . 

Haueuano tradi lorocompartitf ipofli ìntomonlla Città inmaniera, 
che tutti infieme, bencbe-ciafcuno accampato fi fòffe.efireggeffe fepara- 
tornente con la fua gente, laflrigueuano,eeon panardoreCaffediauano, 
eeon tutto chei'imprefafoffeda tantìCapinonmtnodivalore,chedino* 
bUtà vguali maneggiata, fi moflrarono però tutti cofi vniti, e concordi in 
tutto quello , che occorfe per l'efpugnatione di detta Città non tanto nel 
dare gli ordini, che a ciò bifognauano , quanto nelC Seguirli, come fe tutti 
foffero fiati retti, e gouematida vnfolo Capitano, coffa che fu limata af- 
fai marautgUeffa, e che diede man feRamente a vedere, che qutfta eram- 
prefa di Dio , e da ini guidata , mentre egli fi come d marauigliofifjimo in 
tutte le fue operationi, la volle incaminare per altra via, e modo in tutto 
contrario a quello , che la prudenza humana fuole dettare ; imoeroche ne 
imaneggidella guerra pare, che s'habbt pcrmaffìma,eche fi ricerchi, 
come condì rione principale, fvnità del Capo, che comandi, e che alimen- 
ti i'imprefa, quando fia gouemata da più Capi, s’afffom 'tgH , come dicono 
alcuni aU'/1nfifibenaSerpe,che per hauer due tefie, e sformata a cammi- 
nare lentamente, e con trauaglio > la onde, come l'iffperiengachiaramente 
mafifò. Tarme Immane non furono mai da manco, ne più aeboU, ne’ Capi 
jà'ùirreffoluti ,elenti,chcttl tempo de' Tribuni militari , e perciò fii, chi 
dijfe, Com^tluriuni Imperium bello inunie, & datntiofuinefle, 
altrilaffctò fritto, Exiciofì plorcsduccs in bello, o»de<»^j<efJo wff- 
defimo propofìto cantò quel ffamoffo'Poeta,OMCVn folnonimpera , lui 
errante il gouemo efferconmenc - 

"Mentre i nofiri effindofi , come fi è detto , accampati intorno a 'Ilicea 
cercauano con dinerfe macchine, e firomenti,che haueuano preparate,e co» 
fieri affolli fi afffaticauano di battere , e di oppuputre la Città , Solimano 
alTincontro,clx il tutto haueua già di lunga mano preueduto,e fi era sfor- 
t^atodi fortificarla, e di munirla più che foffe poffUnle, tmsndoui dentro 

la 
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Unioglìe, e due figliuoli, fece ogni sforxo bxumdo raccolto vn grofpjfflmo 
tfercito per foccorrere, e liberare gl' aj}ediati,fi come baueua loro promef- 
fo, e pero, quando egli pensò effere tempo opportuno, fcefe da certi monti 
TMini, oue egli sera ttMofeato, e diede con tanto impeto addofio al campo 
de' ChriHimi dalla parte , thè guardaua il Co.dtT olcfa , che i noSlri da 
•vn numero infioro di freccie.che contradi loro furono fcaricate,rimanen- 
do quafi oppreffi, efouerchiati, fi pofèroin ifcomptglio, e difordine grande, 
ma Gottijredoauuifdtodel pericolo de' compagni, foccoìfe fuétto con vn 'oI.m3iK>a<f | 
fiorito , e forte /quadrone della fua gente , c rimettendo con gran valore irrimct* 
la bat taglia •penne a proHocare contra di fe tutta la fiiria de' Turi hi, i < buiiianì. 
quali filmando d hauer gid in mano la f'ittoriamenaiiaiio<orrag:iofa- Gr/Tic-^o ri- 
mente le mani, e fi sfòrgauano di ributtare Cottifiedo, t^i fuoi,mentK: pl'j ‘e 
tgli all'incontro fac-endoborCoffsciodiCapitano , & bordi fidato ina, con(;raii<f>«(. 
nimiua « combattenti,e combatteua, con chenon foh intrepidamente fo~ 

Henne l'impeto de' nemici, ma dopo vn lungo confuto eJJ'endofi mefjè 
mani alle Jpade, e venuto alle frette gU vrtà, e fracafibdi maniera, che 
non potendo effi lungamente fior fahU, e refifiere al valore, e brauurn 
de' nofiri, furono sforati a volgere le fpalle, e mentre fugiuano ne furo- 
no tagliati molti a pegp^i, e molti fatti prigoni, oltre a qudii,chem buon 
numaormaferomorticombattendo. 

Slutfia rittoriabaHuta da' nofiri benché gli animi de gli a/fediati non p rtJ eet- 

poco atterriffe,pareua nondimeno, cheneU'affldio non fi potefiefarcmol- yÒ^tf 'lruate 
toprofiito,e che a lungo andarefarebberiufiiia vana ogni fatica-, perdo- 'i («torio. 
che detti affediati non lafdauano perquefio di fare ogni gagliarda refi- 
fiengaalleoattericde'noHri,etanto più offendo foicorfì,e prouuedutidi 
continuo per via del lago di tutte lecofe , che faceualoro di bifogno , onde Armata de» 
iTrinc'ipi Chrifiianideliberando di fuperareinognimodoquefia difficolta Cl>r ftiam nei 
procurarono dhauer alcuni Jdauili dall’ Imperatore-Greco , h/uali faccn- * 

do condurre fopra carri li gettarono nd lago\, ^hauendoU fubito armati P'«(^ <(' N' rra 
di ciurma,e difoldatefca cominciarono con megjp diqudli a vietare i fcc- 
corfi per acqua,e nel medefìmo tempo dando gagliardi , c replicati affai ti * ra- 

alUCittd,coSirittfero finabnentei defenforiad arrender fi ,mnitre eglino 
•pedmdorouinatavna fortifJmaTorTr,ch’eradi gandiffìmolororiparo, P* *d>irna» 
ed effere ridotti all' eflremo dognicofa difperarono di potere più mante- 
nerfì ; fu prrfanel medefìmo ifi ante , che fi trat tana l'accordo, la mo- 
glie dì Solimano con due figliuoli , mentre fuggua nafiofiamente per il 
lago , e cofi Jdicea dopò Tajfcdio d vn mefe , ò poco più venne in potere f 'nroM/: 
de’ Chriftiani , il chefeguì nell’ifleffò anno 1 097, chi dice a' i o. di Giu- t Tml. 
'gno cr altri a’ 4. di Luglio, & fu fubitoconfegnata ad ^Alcffio Impera- Lm- 

tore fecondai patti pròna flabiliti con lui, onero come altri dicono , per- ^l 'Umutre. ai 
fbe I Greci di "Ifjcea -vollero a lui arrenderft . ^e^ltliJtiVù 

pi Cott f redo narrano alcuni I fiorici vn fatto memorakle ,che nella 
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efpunJtione dì qucfla Città gli occorfe ,con che porne , che Iddio volejfi 
iU4 Irarc Jopr.t tutti la perfona di lui , come di quello , che piàd'ognial^ 
tromojlraua maggiore /cruore, esiodei fcrutgiodiuwo in que/la Santa 
Fittoma-ani- imprefa. Sàie mura di 7^cea,ducno .Siauavnaicntodi feroce afpet~- 
fccdo. ” grande di corpo , che di fvr'ge, il quale con vn ari o tirando po~ 

che volte in fallo , amma^aua » ohi de ric/lri , er egli tra molti jirali , 
che gli furono auuentati rimaucH'Io intatto, pareua lire non /ì poiejjè 
colpire , ne offendere ; la onde da quella parte ninno ordina di comparire, 
e tutti qua/i come timidi conigli volgeuano le fpalle , mentre appariua co~ 
ftui , il quale perciò diuenuto altiero, tir orgoglirfonon lafciaua in oltre 
con molte ingiurie , e villanie di prouocare i Chriiliani , dalle cui villane 
parole non meno , che da gli fpauenteuoli fatticommoffo Gottifredo pre~ 
fevnabatcfira,epregmdod Sommo Iddio , ebenon ptrmetteffe,cbcvn 
vii pagano, coji fconciamente danneggia ffe le perfine, e laceraffe [boncH 
re della fua gente , fcaricò lo ficaie contro di qurfio empio , e percoten- 
dolo di mortale piaga lo fece cadere gii dalle mura, la i ui mcrtefpauen^ 
tò talmente gli altri dfenfiri,che per l'auuenire non filo non furono pii 
cofi arditi a tirarea' Chrifliani , ma lafiiarono ancor i gridi, e le villanie, 
con che filettano oltraggiarli . 

Si pirtwo^i 'Prcfa'Hiceai "Principi Chrifiiani volendo il loro viaggio projèguire col 

nIcc j* dììi'id*- minciarono a marciare infreme , ma dopò il cammino di due giorni rifilue- 
KiVue diuidcrft in due parti per potere hauere maggior comodità di 

BcKmondo Ca vettouagUe , e di pafioli , e B jemondo che d" vna di quelle fu cofiituito 
fe* aiTiiìto** da ^‘*/**’» rnentre prefi lavia a man finiflra, e già era preuenuto ad vna 
Soiimaiio . valle detta Gorgone , dotte s'era alloggiato vicino ad vn fiume , fu da 
• Solimano , che gli andamenti de' nofiri finita ifpiando , tr ofièruando , 
con vn grandiffìmo numero di Caualli affaltato, e lon vna continua 
pioggia di fitette aWvfanga de’ T urebi di tal maniera ten-prlìato , e per-^ 
coffa, che fi btne fi tforgò di mantcn')‘e coraggufimcnte l'affalto ha^ 
uendo pofio con molta fretta tefcrcito fio in btttaglia , farebbe nondi- 
Srre'to-mó-" tnenortmxfo in tutto d efitto , e fc<mfit o,fe Gottifredo, chen'hebbetofia 
Bèc [auuijo ,nonl'haueffc con +o. Caualieri armati velocemente ficcorfi , 
i Tuicui, Il quale fopragiungeodo a punto , mentre quei di Boemondo pigliauano 
la carica , e donano fegnodi piegare, non filo raffrenò la furia de nimi- 
ci , e rifiorò la bott ìglia , ma il folti ffimo fauadrone della Cauolleria 
Tunhtf a con tanto impelo inuefiì , cdifordinocht non potendo i Turchi 
Vttirfi pii infìemc fi p fico vergognofamentein figa, e figgendo nefurtu* 
no molti vccifi. & altri prefi. 

HJtt itaqv'fii l'ittoria.di ci i fi con molta lode dato prineipalrnen- 

Vroereflò <1fl V into a Gottifredo , e dito a' fidati alcuno ripofò per ritìorarlidel- 

Tiafzio de* Ic fatiche, e difagi Patiti .fpiegarono poi le injegne , e continuando infit^ 
Cht.aunu viaggio , mirarono nella Tijiùa regione , che fitto la Tanfilia fi 
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ÌMitneua, doue htbbero più da trauagliare col caldo , c con la fete , che 
to' nmtài impaocht trà per Cvna , e per l'altra capite perirono mol- 
te perfone , & animali , fin che giunfero alla Cini d' Antiochia la mi- 
note ^Metropoli della Tifidia, doue trouando molta copia (t acque, e 
dolere ccfe neceffane fermarono per alcun ten.poglt alloggiamenti per 
ricreare, e rifrancare i faldati, indi pafiàndoin Licaonia arriuarono a 
Iconio Metropoli di quella , la quale bauendo trouato vuota d'babitatori 
tominciarono dinuouo a fetuire grandi jfima penuria di vettouagbc ; on~ 
de affrettando di marciare innanzi con ogni preflegga, mentre non tro- 
uando dcunarefìslenga erano quafi da tutte le Città più principali di 
detteTroutttciebenifftamentericeuuti,ecome patroni riconofiiuti, paf- 
farono Eraclea , e giunferoa Marafia , doue prefero alloggiametito , e fi 
fermarono alcuni giorni . 

Mentre trà la Licaonia , elaTifidia fi fermò il Campo , per riflorar- 
fi,come fi i detto, Balduina, e Tancredo7{ipotedt Boemondo , come 
quelli , che da giouenil de fio erano ogn’hora ad alte, e magrianime impre- 
fe folleuati,fapendo, che trà lo flrepito dell' armi la loro virtù era piu fi- 
cura, fi partirono ciafeuno feparatamente con le fiue genti ; onde Tan- 
credo feorrendo la CiUcia con [ efercito fuo la foggiogò , /è non che bauen- 
doridottoTarfo Capo di effa Trouinciaa termine d’arrenderfi fuingiu- 
ftamente diflurùato da Baldoumo, come inuidivfo dì tanta gloria, mentre 
con maggior efercito foprautnendo volle, cheCacquiSìo cantra ogni do- 
uere fbffe fuo , facendo leuare l'infcgne di Tancredo , che nella Biocca 
erano fiate innalzate ,ein vece di quelle riporre le fue, e fi bene Tancre- 
docon penfiero non men generofo , che pio vincendo fi fleffo,& all'ira , 
che gli bolliua nel petto, ponendo freno, fi contentò di cedere alf Intra al- 
le ingiufie , & ambitiofi voglie di Baldouino, mentre voi fi altroue le fue 
arme , dr andò a fare nuoui acquiHi , nondimeno , mentre haueua prefi 
d" ajfalto Mamiflra Città affai ricca e fortcdella medefima Cilicia, eJJ li- 
do parimente fopraggiuntodalCifleffo Baldouino, non fi puotè tenere di 
non rifintirfi, o perche Baldouino volcffe yfurparfì ancor il frutto di 
quefla littoria, o più lofio perche rammentandofi Tanaedo della in- 
giuriariceuutaa Tarfi,che nel cuore fuo haueua fatto alta radice, a 
maggiore fdegno, & ira fi riaccendeffe, per lo che venendo alle mani 
infime furono l’vn e'I altro a grand'tffimo rifehio di rouinarfi , fi dalla 
notte dopò la morte dt molti figuita da ambe le parti, non aa la battaglia 
fiaccata. 
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Tra tanto gli altri Trinc'ipì del Campo, che in Licaonia, come fi dijfe 

’ delle 


figStoniattano , inuitati dall' amenità del Tacfi,edalla comodità 
Selue, eh’ erano iui intorno poco lontane da gli alloggiamenti, piene di 
diuerfi forti di fiere, foleuano andare fpeffo a caccia non tanto per diletto, 
quanto per la fimbianga grande, (bequeUaba di vera guerra, ondea, 
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Cottifredo che di tal e/ctcitio prendeua molto guiìo , e piacere, oceot/i v» 
(afo, che,fe bene a grandijfmo rifchio delia vita lo po/e , fece però molto- 
più rifonare il nome fuott eterna lode . 

Cafu maraiii- ^uuenae dumjue, che cacciando egli per fn bofeo,c dopava lungo cor^ 

/® hauendo finarritoiconpapii; &icam s'incontrò in vn fiero,e terri- 
njeoire andai) Iòle Orfo , il quale daua la fuga a yu poutro paefano , che là era venuto 
hchl« a'com- legna, il quale veggendofi la Jiera addogo gpidaua quanto pcte- 

O rS' d '^ua ^ chiedendo aiuto ; onde Cottifredo rnojfo a compa0one /àbito fi pre- 
fcri'naieinaìa fentò(e/]indo aCauolloJ cotttral'Orfi> per dare foccerfb a quell'infelice^ 
mente feniu . PQrfo veggendofi il detto Duca con la fpada ignuda auanti,fpregiando il 
contadino, cantra di lui fieramente con le vgne, e co' denti fi riuolfc, e gii. 
haueua mal concio il Cauallo del Duca, quando egli /montato pre/lamen- 
te cominciò con la fpada, che gagliardamente menaua a ferire l'Orfo fa~ 
esodo ogni opera di tenerfelo lontano, mala fiera fpregtando scolpi di fpa^ 
da,s'afaticauaal'gandofit in piede, di abbracciare U’ Duca , come fe alla 
lotta /èco vole/fe venire , fi come /inalmentedopò vn lungo abbattimen- 
to l'abbrancò , & il Duca parimente con la man finifiralo prefe ne' ermi 
del collo per tenerfelo difco/lo , e mentre C Orfo fi s/hrgaiia di gettare a. 
terra il Duca , & il 'Duca di cacciargli la fpada nel vent re ,/ucce/fe , che 
slargando fi alquanto II Orfo diede agio a Gottifredo , di fpmgirgli,ficome 
fece quanto più puotc, nella pancia la punta della fpada, onde la bi/lia 
fubito morta in terra cadde, &il Duca infi eme, ch'era fico abbracciato f. 
rimanendo in più parte ferito, e tutto del fuo proprio fanguc intrifir , e 
così parte perla sianche^pt^a , e parte per l'cffiificnc dei /lingue non /ò 
potendo ri-^T^re , ne tenere in pkdi , flette vn pc:^ di/ic/o in terra fin 
che il paefano, a cui egli haueua dato foccorfo, e che forfè di que/ia hotri- 
bile pugna era fiatofpettatore, portòlanuouadisì fatto fuceeffo al Cam- 
po, per lo che tutti corfero al bofco,&ilDuca con gran dolore,e pian- 
to all' alloggiamento portarono\, il quale fe bene in breue tempo fu </«* 
TAedici della vitaa/ficurato , non. fi puoteperòrpervn peggio della per- 
fima aiutare. 

Baldnino »«- Di qiiejlo dìfcuuenturato auuennimento di Gottifredo auuifato Bai- 
Goèedl?^**^ rfo/no /è ne venne con diligen^ a vifitare il fratello, che lo trono « Ma— 
r^fia, om fidi/fè , ches'eraaccim^atofcfirciio,ebenche egli aggradif- 
fc l'amore, e carità, che gli dimo/ìro effo Baldoino,con tutto ciò rainmen- 
tandofi. de mali termini, che a Tancredaegli haueua vfato ,e de' difordi- 
ni, cheper colpa fila erano fucceduti, per le quali cofe non fola s’era refa, 
alla maggior parte delle gènti odiofo, ma haueua in oltre macchiato di 
modo ihonore , e la fama fua, che anco quei del fuo /àngue ne haueua— 
i fentir vergogna, gli diffe , che gli rincrefceua piu il dishonore , ire 
wMio Jf mali che egli tra meorfo, optrando così indegnamente contea diTancredo,che 
r 'S k' edU ‘ ' fiveufi il dolore, per cut gli mueniua fiore in letto, e pure ignorarti 

non. 
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7Ì6n deuijhggiunfe,chefi come non alno ti mojfe a prender infume con 
me /’ armi pervenire a quefta finta imprefa, che il feruigio di Dio ,e l’- 
bonore proprio , che ogn'vno fi deue porre auantigli occhi, così debito tuo 
è di non adoperarlciugiusianiente,ne farle m'm^re del fenfu, nc dille 
tue inique voglie, ma fi ben della ragione, e della giuflitia , a cui deueno 
' effere tutte l'operationi del Caualiere, pei' corfeguire il premio delC hono- 
re, indirio^te, epenfi tu forfè, che le tueprodet^e, e’ tuoi valorofi fatti 
dibbano efilr pregiati, fe non fono foftenuti , e regolati dalle virtù , thè 
fono a ciò ucce (farie , che fe altrtmcnte fojfe , ile aualicre non farebbe 
punto differente daìl'afi'ajfino, ne dalle fierc,cbe nella fpada, enellafor^ 

^a ponendo ogni ragione, lecita fi farebbono ogni ingiuria, e credi tu an- 
co ,cbe l’ e ffer pronto di mano, e facile ad attac are briga, c rcmore,din;a- 
firi,e dia fegno di maggior brauura , e forte^-^a, t ut inganni, perche fe- 
condo me quel Caualiere deue efferpiu /limato, che fà tutto quello , che 
honoratamente può, e fi diporta in maniera per non venire a rottura , ne 
alle mani con aleuno,cbel'altro,!l quale ogn bora con queflo, e con quel- 
lo prende briga, eviene a qiiiflione,conciofia che quello dà indieiod'ha- 
wre valore con prudetn^,emoderatioue d'animo congiunto, fi come ccn- 
uiene al Caualiere, eque fio d" efier pieno di temerità , e di furore ; quella 
i proprio di perfonaggiovagod'honore, e di pictà,equeiÌo di rompicollo, 
eprccipitofo , che fent^t propofito, e per capriccio fc, egli amici a mani- 
fiiìi pericoli della vita conduce . 

Daque/laamoreuoleriprenfionedi Cottif edo fi còrno ffc,cpunfc tal- 
mente Baldouino, che tinto il volto di hcnejìorojfore, e chinato il capo mkdi é»I- 
altro non rifpofe,fe non che con opere degne, Cr honoratepiu che con le 
parole penfaua di/cancellare ogni cattino concetto , e finiflra opinione , 
che dilui s’eraconceputa,cofa che glifi affai ageuole, che comeognvn 
fipcua , non dalla natura fua molto humana, e gt utile, ma dalle peifua- 
fioni d'huorrùni feditiofi , e di mala condnione , che preff 'o di lui molto 
vale nano, lecofe paffate erano procedute , ne vana fu que/la fperanr^a, ytlcredilW- 
thcegìtdife died c, ne fallace la proua, che fcc, poiché con molti ìIIm-’^'"°' 
firi fattidiflefepoi gloriofamente il nomefuo, fin altra l'Ev fi ate fccnen- 
do vittvriofamente tutti quei paefi intorno , m modo che fu di comune 
conjinfodi tuttii Tr'mcipi dell’ efercito fatto frmare nella Mefopotanùa, con ftniod*- 
che haueua acquifiato , acciò tutta quella parte guardaffe , ancorché tut- 
tiglialtri fiyjfirofatti ritornare al campo , e manda. 0 dipoi vnbando,. uu*. 
che niunoperCauuenire douc/fepartiruifi ydrécofacerta ,chetra tutti 
quelli, che alla guerra font a andarono, ninno dopo Cottifiedo s'acquiffò- 
maggior gloria dÌBaldouino,e ninno lafijò manoria piu degna, e dura- 
bile di lui. 

Tartendofi F efercito infieme con Cottifiedo, che fi conduceua in let- * 
tigada Marefia, out s’ tra firmato ,,come fi dijfe , e pajfando piu oltre, chu!’ **”*** 

eoa. 
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iiii!k)«iia me ^ occMpwrt tutti quei luoghi, che incontraua, peruetine finalmente 4 
iiopuli 4dia yiiìaitylntiocìùacapo dtlUSoria , fi come fu capo dH I{egno tf K^n- 
tioco , che ampliandola, e circondandola <f alnjfimemura dal fuo nome, 
O ant 1 Me •^>*tiochia la chiamò ,e fu dipoi fempre in grandijfima ftitna , e riputa^ 
cticbre . ta la feconda , o la tero^a Città principale dopo Hpma , mentre la diffè- 

retf^a del fecondo luogo era tra Iti, & ^le/fandria d’Egitto: ella, che 
cominciando dal monte, che s’innal^adollapariedidietroipienod’ac- 
que dolci, e chiare, perueniua fin giu alla pianura , baueua oltre alla 
fotte^^di due mura, trecento fejfanta torri & il fiume Oronte , che 
n ifcendo tra il Ubano, e l’,4ntiléano,mette prejfoal monte Cajfio in ma- 
re non piu lungi da Antiochia di dieci,o dodici miglia,la feruiua di fojfa. 
Antiochia da Eraquefta Città dominatada udcciano,o Cajfiano, come altri lo chia- 

^eUca mano, di natione Turcho, a cuicome di fiopra l' accennò, Bclchefimegran 
Soldano di Terfia ne diede la Signoria , <&• ilgouemo , quando pieno di 
anni, e fatio di vittorie deliberò di tomarfine a quietare in Terfia , e vo- 
gliono alcuni , che fé non quatt nordici anni }, auanti al Concilio di Chia- 
ramontevenijfein poter de' Turchi. 

ttulEmil.lA Cofim, che di mtnifiro del fodetto Soldano era per lo fuo molto valore 

aferft a così alto grado , non lafciò parimente di moflrare in quefia occa- 
fiione quanto egli col con figlio , e con la mano valeffe , imperoche inten- 
dendo, che ttoslri foggiogati molti luoghi, c fugati ancor'que’ Turchi , che 
haueua loro mandato incontro per intrattt nergli già s’auuicinauano , la 
■ Città d’vn prefidio di ventimila fanti, e di fette milla Caualli eletti, e d’- 

ima grandijfima quantità di vet tanaglie , e di munitione d’arme fortifi- 
cò, oltre che mandò con molta diligenti^ a pregare diuerfi TrinctpidO- 
riente della fuafe ta Mahomettana , e particolarmente ilpotentijfimo 
Soldano di Terfia , accioche in cofi rrg rite iifognd, e per confa , che a 
tutti loro er a comune, douejfero con o^ prefie:^ inuiargli groffi aiu- 

friUcip'* deli* Fedendo/! i Triit^ Chrijìiani hmanifì a gli oc^ i i^ntiochia/ècero 

*o^al”lIcd°o ttìto, volendo mim^ajfare piu oltre corfùltar fi infieme , s'era ifpediente 
S°Anoocha. a pomi bora lajfidio ,onò, percioche a molti pareua , che fopraflando 
hormai il Femofit doueffe differirlo fin'allaTrimauera, accioche fi def- 
fc tratanto alcun ripofo a' faldati, e fi lafciaffero quietamente fuemare 
dopo molti trauagli, e fatiche durate , e maffimamente douendofi crede- 
re, che l'affedio farebbe non men difficile , che lungo , e pericolofo Svna 
gr/vifameperil mancamento delle vettouaglie le quali per mare, e per 
terrafarebbono impedite, eìrinqueiìa opinione pareua , che la maggior 
parte de’ Capitani inchinaffe , concbtudendo, che fe poneuano qurfto af- 
fedio rimarrehbonoforfeejfipiu affcdiati,cbei nemici, etantopiuin que- 
fio parere fi fcrmauauo, quanto che e ffendo in quell’ ift ante prefi aCcuni 
T mhi yfeiti dalla Città beb^o a dire , o perche eofi foffero indettati. 
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OpercìfC veramente costpudicjfj'ero , che, fe’ Chrifliani hauejftro inge^ 
gno, fi come haueuano valore , non pm rebbono mano a quello che hnpof- 
ftbileera a potere condurre a fine ; percioci » , fe bene haueuano 'blicea 
efpugnato, quella Cittànon era con queftadaparagonìrfi,chedifonc^ 

^4 , di munì tiene, e di prc fidio era di gran lunga fupciiare ; ma Gottife- 
do, che non oftantelafua inéfpofitione volle nel conftglio interuenire, 
tome quello, che da maggior ‘gelo era Himolato a fare ognopi ra di confc- 
guire quanto prima il fine di queflafanta guerra ,eche come canta di lui 
quel famofo Toeta . 

Ma il Tuo voler piu nel voler s'infiamma. 

Dii Tuo Signore come fauilla in fiamma . 

Scuotendo le orecchie a quefte ragioni , mentre flimatta , che l'indugio 
haurebbe dato maggior campo a nimici diprouuedcrft, e prepararfi ,e che 
per ciò le difficoltà fax ebbot.oogn bora piu crejciute , perfujfecon molta 
efficacia raffedio col feguente parlamento. 

Se ciafcuno di voi fi rammenterà con qual penfiero ci fiamo dalle Parlamrmo 
cafe tioflre partiti, lafciandoi dolci pegtii,&- il natiuo nido , tir onderà còl^'ì.aitper. 
m oltre confiderando , che Volte ,eftbttmiimprefenonfi poffimofenon inadrchc fi 
con tolerare ggandiffime fatiche , e difagi recare a fine, non dubito, che Ecntoitoad'** 
biafimarenon debba ogn indugio, e quiete, e ributtare il configlio, che Aiiucthu. 
fi propone di differire aTrmauera la efpugttatione della Città,chehaue~ 
no inttan^aglioahi,eciòtantopiu migioua di credere, quanto che 
non mi pare cofa difficile a farià toccare con mano , che da ogni minimo 
indugio può rifultare pericolo , e danno grandi ffimo non folo alla fa- 
iute publica , ma anco all'honore diciafiunodinoi . Ogn'vn sà , che 
mentre nelle vofirecafe godeuate la pace, niun altra cagione vi mi- 
fi quefie pie , e giufie armi in mano , che' il o^lo della religione, e la 
pietà, che hauejle della mi fera vita , e de gli flratij, che queflì Barbati 
fanno de' Cbrijiiani, tir il de fidalo infirme di libaargti dal giogo indegno 
di così durafiruità , e creda fi dee ancora, che voi molto bene preuede- 
sìe, quanto vn'imprrfa taledourffe effa faticofa, e piena di pericoli , e 
di trauagli; imperoche quale farebbe colui sì poco fauio , che fi penfaffe 
poter fi ageuolmentefare sì lungo càminofupaare tanti nemici ,e prende- 
re tante Città fenx<s grandiffi me dijfficolià,edifagi . 

Se queflo fu il jegno , a che diris(:^lìe i vosìripenfiai , pache dunque 
non douete fare ogn opera di condurre quanto Jùu prtflosì puòcofi fan- 
to, e lodeuote proponimento al douuto fine;efi le difficoltà , che poteua 
hauere quefla gloriofa in prefa, antiuedefle, pack' non douete cacare di 
fupaarie con quel medefirt:o ardore, colquale lebauetedato principio; 
non fspete, che molto meglio i a non cominciare le cofe difficili, che poij 
che fimo cominciate oper pjura ,0 pa temaitànonprofeguirle ; volete, 
fhe corra la voce tra qucjli Barbari, che noi alla vifta iVl/intiochia ci fi*» 

ma 
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mofpJuentMÌ,t che lapatarachabbiarìtmutoanon ajfalfrht} confi Je^ 
rate la vergogna, clofcomo, che/jneflo indugiocì potrà apportare , ma 
molto piu i danni , eie romtu , che ne douerannofegmre,percioche è mol- 
to ben noto avoi tutti, che quefia Vrouincia ricon^ce per fourano Sita- 
re ilI{èdiTerfìa,rarmi,elericcheg^e delquale fono in tanta fìima, 
e pnjfono tanto , che egli tiene in terrore tutta l',Afìa , fe egli fin bora i 
flato a rodere, e non fi è moffo, confidato forfè ne gli eferati,eptelle for- 
T^fclae’ fuoi Capitani , e Gouematori haueuano contradinoi mofj'e, ò 
perche altroue doueua effer'occupato, douete certamente perfuaderui,cbe 
lofio che hauràintcfoejjerc fiatirotti, efitgati detti eferciti, effere Hate 
prefe tante prouincie , e tutta la Soria effer daWarmi nofire danneggia- 
va, eìr oppreff t, egli fimiioucrà con ogni tfi>rgoperabbatterc,& abbaf- 
fanle forg^ nofire, acciochecosì ricine a lui non crrfchino, equefio fa- 
rà il fratto, eguadagno,chc faremo , mentre queflo Verno ctripofcre- 
mo , e fi aremo otiofi, afpettando la State, & oltre di ciò non douete pen- 
fare, che coluiche bora rifiede algouci no d',Antiochia, tanto meglio pro- 
curerà di fortificarla, e di vettouagliarla , quanto piu fajfdio fi prolutt- 
gherà , e che gli animi de' dfenfori tanto piu crefceranno , quanto piu cre- 
deranno , che la rifla dell' alte mura di coti forte Città chabbii di manie- 
ra atterrito , che non ci fiaòafiato C animo tCa ffalirla ; quale é dunque il 
conftglio,chelacr>fainquel tempo differire fi debba, net quale vn danno 
quafi certo, vna fatica maggior ci firapprefinta ,ccheperrna rana 

paura habbiamo ad arrefiareil nofiro corfo , e iafiiare impoltronire in o- 
tio i corpi denofiri foldati, oche preclara lode , eir honoreh procaccia- 
re ffimo noi, fi mentre fono auueggi a tolcrare con panane animo il frett- 
do , la fame , lafete, gp- ogn altro difagio voleffitm nella gufa , che fan- 
no gli rccelli amici della State ricouerarli, venendo l'Inucmata, nelle 
fian fitto i tetti , o ritirarli ne' paefi caldi, penfìamo noi che fiano tan- 
to molli, & effeminati , che non poffano anco nel Verno Joggiomare ht 
campagna, eri fiuuenga che non altra cefa roumò l' efercito tt ,Anmba- 
le,fenon il volere fuemare, e trattenere i foldati ht Capita, hi confit- 
niandoil tempo , ette doueua fpeudere in profegttire te rittorie, che ha- 
ueuaconfeguito , come che Potio fila re/ca de' mah , onde fi difie, che ad 
^Annibale haueuano piunociuto le oiiofe piume di Capita , che l'arme 
de' Kom,mi-, la glorianonfideue fitto Tombra in piaggia molle cercare 
tra fonti, e fiori, macon la fatica , e colfudorc in cima tf erto , e faticofo 
colle , dotte è ripofla. 

Due difficoltà mettono in campo quelli, che t affedio di prefentedifi 
fuadono, l 'rna la penuria, ch'hautremo delle vettouaglie, per lo che l'e- 
fercito conerà rifihic di ridurfi alt efiremo di tutte le cofe neccffarie, di- 
cendo, che non meno haucremo da combattere conia fame, che co' ne- 
michi quali prefentiia lanoftra renutahanno dimanicrafpogliato,cnu- 

dato 
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'Ciòcie campagne drconmcme , che frutto , e beneficio alcuno nenttepo- 
tremoj^aret e che di lontano ancornonfari così facile il poter prouue- 
derfi, sì per le afpre:^ delle (brade, e de tempi , come perche i nimici fa- 
ranno ogrù sformo parimente di chiudere tutti ipajfi , accioche dalle re- 
gioni vicine, e da' ìuoghiche bauemo foggiogato , non potiamo prccae- 
eiarcene:2HfficoltÀÌH vero affai efficace vigente tfeellafparifje , e 
tefia(fe,ijuandoHOÌairincontro,ftjremoalle nan-^a fuernarefedimc- 
raremo fottoilcopertoperripararcidallepioggie,edaltafprcxgadel Ver 
•no, come chefen cuore,le mani,e' piedi,chc Ameremo ali' bora perp rou- 
uederci delle cqfe , che citifòfpseranno , ci verranno meno , e ci manche- 
ranno, quando JàremoaU’affedio <t ,4ntiochìa-. efe quando fatto Ccfian* 
tinopoli foffimo angufiiati, e rifiretti da udleffio con ^nfìero di farci peri- 
redi fame, ci bafiò f animo con la fòr^ deir armi noflre ad aprirci la flra 
da, perche dubitiamonoi di douer' efferpmvUi, eeodardi mquefi'occa- 
fione,cbeall'horanonfùffimoì . 

L'altra difficoltà, che vien'oppofia,è la lunghex'ga delTaffedio, come 
thefeafpetteremo la State, donerà egli efferpiu breue, ma fedeueeffer 
iustgo, ^ebe habbiamo intanto a perdere, e confumare inutilmente il te- 
poì e perche non debbiamo quanto piu tofio cominciarlo ? 

,Ah non ftaakmo di voi {vi prego)cìx di eod alti princàij voglia òr- 
’terrem^e il filo, e prolungare il fine dicosì lodeuole operaia che i paf 
fi fon liberi, eJpediti,&iaraeheiltempo delTimprefa è già maturo : 
mai opportuno diuìene talhora quello, che fi differifee, & incerto quello, 
thè horaiquafi certo,e fìcuro:onde viprotefio Guerrieri di D'io,& i miei 
proteflidouerannovd 'ire quelli che boggiviuono,e quelli, che per taune- 
mte verranno, ehenon vogliate rallentare il felice corfo delle vofirevit- 
torie, ne 'mdstgiare digiungerequantopùuofloft potrà alla gloriqfa »u>* 
ta, che vi hanetepropoflo, acc 'iocbe non balliate tardi a pentirai di quel- 
lo, ehenon hard piu rimedio. 

Quefìe ragioni di Cottifredo , come che furono da lui con molta ef- 
ficacia ^efje, così conmoffero,e fecero taiimpreffione rie gli animi de' 
gli altri Trincipi,che tutti dopo vn breue bisbiglio, dx tra di effifegui, al- di 

^<uu/o le voci con vniuer/àle applasfo, & allegria il parere fuo approuor- Uw 
tono; onde dando di mano aWarmi lafc'tatìgU Ragliamenti, oue s' erano 
fermi, andarono eenprontex^ adaccoflarfialla'Città,enciraecampar- 
fi facendo grandiffimo ftrepito difuoni di trombe ,edi rumore d'armi,e di 
varq gridi ychemandauano alle felle, vollero dar ftgno dinullaap- 
freT^garegt .Antiocheni, i quali,o perche alf apparire dicosì numerofo e- 
ferdto de'CbriRiatù,chefenga le donne, efmciullifai'a 5 oo.milaarriua 
iumodbi'irditì,efiupidirmarteffero,o perche daqurd fi fia altra cagione, airn^ut^ 
thè non fi fi, fi/feroritenuti, non conqtaruero, ne fecero in quel giorno, i.ii, 
tmeaeanc* neLfegutmemc\ffiaaicmafan:ì^vfaroi»otmtofilentio,the 
~ fi 
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44 VITA DI COTTIFREDO 

pjreM, che in detta Cittd, che pur era ripiena di gro^o numero digenU 
non vi foffe veruno. Si compartirono tri di loro detti “Principi le trincee 
cingendo da tre parti la Città, poiché dalla banda, oue erano i monti, che 
salxano a lato d'ejfa , non fi poteua la Città , facilmente c 'trcondare , ne 
/leccare, erano però gli /leccati , e le trincee talmente congiunte in/ìeme , 
che pareua vn falò campo, & vn folo alloggiamento . 

Fu queJloa/fedio,cbe cominciò veifo il /in d'ottobre delf anno, topy. 
a/fai lungo, e pieno di molte difficoltà, e trauagli,sìper la gronderà , e 
fortegja della Città,come per la moltitudine , e valore dellagente , che 
laguardaua, oltre alla mala /ìagione del Femo , che ftgui molto afpro , e 
crudo, che col freddo impigriua, & infieuoliua le perfone , e con lepiog- 
gie infracidaua i loro ve/liti, & i padiglioni, e le tende , e corrompeua ina 
fieme le vettouaglie, onde nelcampo nacque vn infermità , e mortalità 
tanto grande, che difettanta mila Caualli ne recarono a pena in vita due 
mila, e degli huomini meno della metà . 

jl quelle miferie, e calamità sagg/ungeua rindifpo/ìtione,che duraua 
ancor di Cottifivdo, il cui fmgolare valore foleua fo/lenere , e confortare 
molto gli\aninù de' foldati,& in oltre nonpoco trauagliauano lefortitega 
gliarde, che i nimici con/ìdati nella loro moltitudine di continuo focena^ 
noi onde con que/le agUttùmi la famecrefceua , e fi focena oggi bora piu 
fenthre, mentre tuttama andaua mancando la vettouagUa, tir il modo di 
potere abaiìan^procacciarfene iperciodte troie fortite diqueidideit- 
tro, e tra lefcorrerie, che faceuano i villani di quei contorni , i quali come 
auidi diprede,e di rubamenti imbofeando/i ne' monti,e nelle felue circotm 
uicinevfciuanofpej/ezrtrlte fuori con grandi ffimoimpeto cantra' nofiri, 
che andauano per foraggio, e grandi/^ dannigli faeeuano,nottpoteua* 
HO i CbriH'ianife nonfearfamente, e con molta difficoltà , e pericolo prou-a 
uederft,ficbelecofedimamaapeggiorauano ,e ftnduceuanoatalter- 
mine, c^ con ragione fipoteua dubitare Jiiapiu cattiuogato fo/ferogli 
affedianti, o gli a/fediati . 

Diedequr^heconfàrtoatiastefcù^ure,t/raMuerfitàlafalute,chem 
quego me^T^o ricuperò intieramerue Gottifredo , il qude colorendo ài 
campo, e facendojt a tutto tefircito vedere riuemtodi maniera gU animi 
de' faldati, che pareua lore,cbe con laprefcnga fuafidoueffeageuolmen- 
te fkperare ogni dtfficoltà,mentre g/fàndogli occhi nel volto fuo gfenti^ 
nano accrefeere maggiormente le forate rtnderftpiuanimoft, efpreg^ 
Xeaari, d'ogni pericolo, onde alla venuta fuainvirtà d alcuni ardini,cbe 
egli diede, fiftr 'mfe mUto piuFa/fedio ài moda che i nimici non fortiuano 
piu coti facilmente fuori,come prima faceuano . 

Oltrache egli fu Principal autore, come tutti a ffiermano, che fido* 
ueffie attaccare nuoua gufa co' rùmei , mentre^ùperbàidellarotta, 
che baueuano dato a Boemondo, & al Conte di Tolofa nel ritorno , 

che 
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ir&f faceHanoc<mpmìdijfmaf/rouipmeii vettm^lìe,cheti^nmea 
CenoH^e haueua coadotto,ch'eraji^a d 'P&rto di S.Sime<me,<mt Sboc- 
cai Orante, fette rùamamno haUan't^fi con poca ordinaa:^a,e come tri3 
fatti carichi di prede, e defpoglie tolte a' Chrifiiani, Tertioche,Gottifre- 
do, come accorte, e prudente Capitato conofcendo , che di hora era il ti- 
po di rifiorare i dami patiti, e di trendicae la morte de' comparti , men- 
tre la frefcayittoriafuole rendere ivincitori incauti i & iuconfiderati , 
fcelfefubitoco molta fepetea^vnbuo numero di faldati de' piuyaloro- \ 
fit& eccellenti tchevifoffero andò contjueUi adafpettarealpaffo ' 
dvH ponte inimici, i quali effendo della moffade' Chrifiiani auuifati ptó- \ 
curaronotonopùcelaità diarrmarealponte,edipaffkrlo percondmft ' 
dentrodella CittdJàluiconlapreda,che ponauato prima, cbefoffero af- 
faliti, ma Cotti/redo incontrandoli a tempo con molto valore li tratten- 


ne, e li tfinn(ò a combattere, e perche egli li trouònon meno dal cammino, 
che dal pefofiancbì, t per la m^^or parte muiluppati ne’ caiaggi,e nel- 
le bagagUe, che hautuano tolte a’ nojlrine figliò nel primo ajfalto apeo^ 
M molti, emafjime quelli, che fuggendo a tutta briglia cercauano mu ai 
faluarfi nella Città, che di coniature, ma per ifoccorft,che da quella ve- 
oiuanodi manommanoa’nimki,eddcampoa'noftri fi yetme dima- 
niera ad ingrofiàre poi la battaglia, ch’ella raffomigliòpiu lofio vna gfor- 
nataonUnata, cbevttatepentina fcaramuccia , della qualerimafero fi- 
ndmente vincitori i Chrifiiani , amagp^ndo gran numero de’Turchi , e 
paqmllivnfigUodtCaffiamS^^ed’udutiocbia, t molto pufacendo- 
nefùigim, oltre d racquiilo di tuttala preda, 
timafi, dìe leprodegge di Cottifredo in quefio conflitto furono mol- 
to marimigliofe, e Rupende, mentre fu veduto a combattere c<m tant’ar- 
dore,ebrauMra,quanto faceffemdin qudunquealtraoccafme,percio- 
efìe oltre dia firage grande, che fece difua mano di moki Turdn taglia»- 
dolieon vnfindemeditagUentefpidale tefie,dkeft , che parimatte am 
vn filo colpo diu^, e partì vnhuomo orinato m due parti, fiche codia 
terra H bu^, & U reho rmufe /òpra il Cauallo , che lo portò con mara- 
uiglia i ogtxm dentro della Città, afa, che non deut parere incredibile, 
mentre fi approuano,efitenganoper vere le medefime predegp^e di Scan- 
debergo, cbeju a'noRrhempi affaipu vimo. 

L'alkg’ó^a dicati gran littoria hauuta da Chrifiiani ben tofiom 
pianto, ér acerbo dolore ficottuertì,percioehevennettuouacerta, che il [ 
RédiTerfiaapregbieredi Cafjiano vn potmtijfimo tfireito in foccorfi \ 
drudntiodìiainuiauad quale auuifi aggiunto alle fconanodìtà,allapefie, | 
dia famt,& alle altre mferie,d)enonfilocontinuauano,ma con la lun- 
gheria del tempo fi faceuano ogn’hora maggiori, mifi tanto terrore alf- ; 
tferetto,the fi partì dal campo fitto pretefio d" infermità , con grandiffimo ' 
^bonorctCverfogpaStrfano C 0 tdBl 9 Ìt,ediSciartres,pefonaggiono ' 

J5 bilifpmo 
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kttfjimo come quello, cheper l’opinione, che fi haueutt del valore, e deRi 
fìta pruderne teneua tra gii altri Trtneipi il pròno luogo nel Configlio , e 
fu feguitato da tutti ifuot, che poco piu,o mem al numero é quattro mila 
Ktò-nt ^/J14 oficndeuano . 

tela 4 /r , Meunima nosòfecolofpirito pu di maligniti,cochequellodi veriti 
* Mo’mt n*i aggiuttgono,cheil medefmofaceft a>uor Tietro Ercmita,chefu autore,e 
Citihit 1^(1; promotore di queflafanta imprefa, cefa che fe pur vera, douette recare tà- 
rira" itili che to maggiore fcandalo, quanto che egUpiud ogn altro doueiurefere affuo- 
ca *ni c'ilon- finto a patire, a mortificare i firnfi, mentremolto tempo menòvitafò- 

cìi'colò- htaria in vn Eremo, ma che feguitato da Tancredo/ofe fatto ritornare : 
n>, che imii- onde Gottifredo, e gli altri Trincipi -polendo rònediarea cofi grandifor- 
mdl'qudb” dine, & almoTefempìo , chècojìoro , che douemno fermre perfpecchio 
lantohuomo. ^ gli altri, dato haueuono fecero pubblicare vn bando, che itiuno ardijfe 
eulM.'clKfus- folto pena dtòif attua a' grandi, c della tefia agli altri di parar fi dal cam- 
fie'ro* 1 lictno^,il che aggiuntoui vn a^ttuefo ragionameto,che pubbli- 

ià?ma ch^fu caìHente fece Gottifredo efortando tutti a volere coufiruarfil’honore, che 
poi fatiotitor fon tanta fatica,e pericolo haueuano fin hora-acquifiato, operi di manica 
Banio contra ra,che niuno fu piu vdito a lameatarfi de'difagi,chefi patiuano^atua era 
pinuuM dal fi‘”ta, & autorità, che egli s'haueua acquiftatofòmlata nella fiducue 


campo. 


grande, che offl'vn teneua nel valor fuo . 

Qucfiaignonùmofi anione di Stefano Co. di Bleffe, e di rurt,cl}eéiri 
chiamano d'.Amhiufa,e di Sciartres, come che doucuaeffer Signore di 
tutte quefie nobili Città della Frantia,recimolta marauiglia,e dolore in- 
fiteme a quelli, che Paltegoia della nobiltà,e valor fuo ammÌTOuano,men- 
tre non potata capire'fientro di loro, che in vn ^auoliero , che fèmpre per 

10 pi Ifa to haueua afpòato a quelli honori, oue mi^iormente la V'mk ri- 
fplende, cadeffe tanta viltà , e coti dishonoratopenfiero diabbandonare 

11 capo, e^ altri ’PrincipiySÌ che fi coflantemSte tra tanti dfapfin al fine 
perfeucr arano fixnche non meri di lui dtfim^e, e di natura dilicatu fbffe- 
TO,ma forfè quefio mancamento alla qualità delpaefi^hedetto Ce.domi- 
naua fi deue imputare, come che effendo molle,edelitkfo buommipari- 

delicati.e moUhe fimili afe gli habitatori produce, fi come tgregia- 
menteaccennòilfamofòVoetaa:bequcflnguerradeficTÌffe,parlandoapM- 
to del mede fimo Co.Stefano,e della fua gente Ji però piu lofio non fi vuole ■ 
direychelaprouuidet^ d' Iddio permeteffe^checofìui tra tanti perfoni^ 
cofimagaanimi,egenerofiprcuaricaffe,econKtteffecofizntuprrt^mttH— 
camenco,accioche tanto mu rfpiendcffe la virtàde^ altri, che contra-ÒH 
finiti incontri,edifficolta,che a manifèflo pericolo diperderfi li coduffero- 
òfupcrabiliy&'inuitti fimantemero, e certamente non fi dee tanto am- 
rmrare la brauura memorabile di quefii glorio fi Campioni, e le gran eofe 
fitte dabro con V arme iumano, quanto lapatienx» negli affanni tene’ 
trainali incjphcabiti,e la cqfian3ia,conla quale lifopportarono, che ben fi 
(. fui 
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^MreycbeUxxra virtà della fotte^t^emfitmmte poffedeffm^ 
mmtre'quelhnon filondti^are,manel patire confifte^ 

Haumalanmka,comefidij}ètdel gran foctmfoyC^U^diT?erf$a. Ooofblu 
mandoMaa’ mmiei,firadmaronofibito i Mofiria Ccnfigiio perdiiibera~ S^Ii'Slrotno 
re qual partito doutjfero perciò prendere . alcuni propoHeuano,cbe >> <^corG> 
«0» tutta la gente fi andajjè coma a quefioejircito prima^cbe co’ Tut~ SlUA^Sw 
chi d’ .Antiochia s’vniffe . 

.Altri rifiutando qutflo parere per U pericolo , che fi corretta tfba- 
tferequellik.Antiochiaalle Jpalle,equeUidi'Perfiaa/ronte,configlÌ 4 ‘ 
uauoy che’l cferàto indue parti fi diuidejfct delle quali l'vnaallaffedio 
dellaCittà rhnanejfe, eràltracotara’TerfianiatulaJfe,matpteHo,co^ 
me che era ancopiàptricolcfi» partito po' la deholt^^a, che Jùole la diui^ 
fione partorire temajfime quando tutto U corpo ^ e affai debole,e tenue» » 

noti fu accettato . J^eftaumo due partiti Cimo di fiore fermi all’affe^ 
dio jòrtificandofiìnntanìeraycbeneda queidi dentro, ntdaqueidìfito» 
ri potè fiero e fiere offe fi, ma a quefto altri rifpondeuano^he fe a gli .An- 
tiocheni a penarcfifteuanOfComc baurebbono potuto in vnifiefio tem- 
po refifiere , &a gjli .Antiocheni , &à ’Perfiaw , & a che termine fi 
fàrebbono ridotti per conto delle vettouaglie , e delle altre ccfe netefid- 
tie rimanendo d" ogni mtomo cinti , aficdiatì, f altro era di fciorre f- 

afiidio.ediritkarfi; maque§io,comeche eraduhoHoreHole,er'ipHgttaa- 
te al gloriofò fine, chetuaueuanopropofio, fu fuétto efclufh. In fimma 
fi vede,chenon ciicefafnà hrrefolàta ,tm piitfcaifadi partiti, nom 
pià pouera di configlio, e ^ animo, che la impotenza , di modo che tutti 
i partiti propoHi , e mti quelli , che fi poteuano proporre , tram tali» 
thè piò ageuolmente rifiutare, che approuare fi poteuano . 

fiientrechein tanta ambtgntà, e confu fumé fi trouam , parue che 
Dioinnal^^fietarotm Lune d'inafi>ettataJàlMte,comeJùolefare a pun- 
to , qumdo le cefi fimo ridotte aUefitmo »e marnano tutti i rknedi h»» 
mani, permettendo, che fi venga aquefti termini, acciocbe operando pìà 
marauìgikfamente facci cono/cere, che l’opera , éfna , e non twBra , e 
chea lui,enonanei fi dtue la gloria mrUmire ,eche perciÒMlui,e 
non nelle fin^enofire ogni fiducia porre fi deue. 

. oiuuenne dunque, che mentre con roccafioneeTvnabnuetregue^ch» 
riai Cbrifliam, egli jintiocheni fighi, pratkimam confidentemente 
gbim con gli akri,VH certo CbrifiianocbiamatoEm'ferohuomorietOy ^ 
e potente notino d'.Antiocbia, il quale eraaffai famigliare di Caffìano» chi» c^rìfte 
enelfmpalagp^bauenavrt vfficio,trouandofi, come dicono deuni, 
grandemente filmato pervnaviolenga fattaafuamogliedavnTur- Boemcmdo* 
toria gli altri molto principale, fi ne venne vn dia trouare Boemondo » 
lacmfàmatraqueibarbarialtamenterifuonauayela Città, mentreche 
tgfiSignoteHerimanefie,glioficrìiSoemondo,percbePoaafiottemadiv^ 

1 delti 
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ielU Opere epegìe,&illufiri non era ancora modofito vem$a,temteéèi 
lato alcun tempo dentro di sè il trattato^m volendo ad alcuno fiofndr» , 

' loymavedendoil gran pericolotidrilnkdeSlatOinelqHde le c<fe era- 

no rHottet e parendo a liù,chero^rtunitÀdivltimareilnegoHo/òp- 
fe venuta , dijfe dopà che nel configlio fu difiorfò vnpexgp intorno td 
partito che fi doueua in così pericolojb ftatoprendereiecbéznde,che fi 
camminaua con irre/òlutione per le dìffuoUà infitperabìU , che da 
llocnwndoof banda fi fcorgeumo, fi voi volete il domìnio itMntiocl»aame,& a 
Suri la '^eó! ’*** fucceffori concedere jiobòin mano il modo di poterla finga fpar* 
d' Anciochia , pimento dì fangue prendere, ^jmafiro tutti di tal propoSia fiu^i, co- 
io* 'a fcSre* 'Il »*e </» cofa impcrifita, e che pareua , che dal Cielo z/eniffeper rimediare 
fillio della a COSÌ duri frangenti , e benché il Co. di ToUfa tocco da ftinmlod’mui* 
dia,chcfuoleef}'erenbmeaineuitabiic delle altrui grandegge,eprofpe- 
ritàfflc/fi buona pegga repugnante, nondimeno Cottifiedo, come fiar- 
co d'ogii cupidigia d'oro , o d’impero, enonìnramcfofi non Uronore, tì- 
Go^edo con randocontautorhd fisa fico tutti gliaitriT*rincipi,loconM'mfi,ecef$ 
bebbe il fiso interno ; owrfe egli ficmdoCaccordo fatto co» 
fria c6tetar(i Ermiferroalthoraconuenuta entrando nella Terrea che effe haueuam 
**' I^*' 5 animo a gli altri di fal'irui , di maniera , che acquìfiata 
^biaaBoe- non filodettaTorre, maoncole altre , che eranovicme occupmnom- 
iDCNiao. fiemelaCittdidouevi fufattaddnoftrivecifionedidiecimtlaTurchi, 
Prefa d’Amio fi come anco figitì quella di Cafjiano, mentre fi ne fisima, & il reiìo fi 
cku. ricouerò nella ^Mca pofianeUa pii alta cima del Jdoate,che alla Città 

fopraiìaua . Iljacco fu molto ricco, e nande,ma la promtfione delia 
vettouaglia,chevi fi trouàaffai fiarfa,etenue,ecofiquefla potente 
Artitufctu.it Città venne in poter de' Cbrifiiani dopò noue mefit dtaffedio a’ 
^,Mi.s.t*t’ gìugnodelTcamo 109S. 

rumi. tmii‘ Ma a pena compita quefìa imprefa foprauemtefkbm mtoua oeeafito* 

vUMm^it. maggior trauaglio, acciocheqmfiivalorofictaBpUmiperviafaA 
ticofa, & erta fingaUmo ripofi tùia gloria , a cttìmraHano,falifiero» 
mpcroche il giorno figueme comparuero i tra/corridori delfefircit» 
Arrbw li foc. •perfiano guidato da Corbagato Capitano trà quei baéarì affai famofi i 
^nido^iae • quali a primo tratto ammaccarono vn ^»^ùro Cauaglìere “hlqr- 
qditte d’Afi. fnanno,chevfiìcontradiloro jfirriconqfierii, end tergo pomoarri- 
*** stando tutto l'efercko t' accampò mtomo alla Città j era cofa fpamnte- 

stole il vedere la mobitudme delle tende, e de' ^diglhm,che tutta quel- 
la campagna copriuano, e fi efiendeumo finfèpra a' colti vicini, ér m- 
fieme il fintire il fremito de' Castallì , e le veci eotfitfi de gli buommi t 
che al romored'vH predpitofo torrente s'affomipiauano . 

Erano intorno alia Città alcuni fòrti, che i CMfiimì, mentre epteUa 
affcdiauano,haueuanofabbricato,emuHÌtoi eglino faceuamogntifòr- 
gp di mmueturU ,edi cenfentarli per non effere itti fimtmente rittu 

(hiufi 
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Wiuft dentro della Città , e per tenere pià lontani , che foffe pojffìbilet i 
nimici, i quali fcorgendo alt incontro di quanto beneficio, e giouamcnto 
li donejfe ejfere,fe ne facenano acquifio , prouarom piti volte et affiUre 
bortvno^l‘altroccnfiere:t^ grande, perloche figuironotràino- 
firi , e loro fcaranmccie molto groffe,e pericolofc,etràlealtreGotti-‘ 

/redo mentre volle con molto valore foccorreme vno , fu con tale brauu- 
ra dà nimici incontrato, e poi da tanta moltitudine , che gli foprauenne 
addD/fofoMerchiato,cbe gliconuennecon gran prefcia,e con molta jter^ 
dita de' fuoi ritirar fi j onde ejfi per hauer rotto , dr incaigeuo il piufli^ 
nato Capitano de' Chri fiumi s'inanimirono , e s'infuperbirono di manie^ 
ra , che non ofiante il molto danno, che ancor eglino , alcuna volta rice* 
uerono, cofirinfero finalmente i nofiri ad abbandotutre i forti, dr a riti- 
rar/! dentro delia Città M hauer le forge pii vntte centra si po/fente e 
firn nimico , da che ne feguì , che e/fendo circondata la Città d" ogni in- I Chriftian i ri 
tomo da’ barbari, i nofiri rimafero di maniera rinchUtfi,dr ajfediati,che 
non poteuano pik vfchre fuori a prouuederfi di vettouaglie,perloche te aflèduù <16 
venneromhreue tempo aie e/hemo di tutte le cofe, e la fame cominciò 
trà di loro a diuenire talmente crudele, che i faldati affamati per viuere m. 
fi procateiauanoin qual fi voglia modo cibi etiandio sìomacheuoli , a 
tal che fe quando poco prima affediauano odntiocljia patirono grandi/^ tutte le core. 
fina necejfità , e carefiia di tutte le cofe, quanto maggiore fi dee crede- 
re, che /òffe la penuria, e la fame, eh bora fentiffero, mentre ejjendo 
rifiretti dentro delle mura di detta Città non poteuano da alcunahanda 
fperarefoccotfo tonde fi vedeuanoafeemarein tuttinon ftlole forge 
del corpo , ma anco quelle dell'animo , tutti erano diuenuti mendicanti » 
elamt^wres^ltttìottepareua,che /òffe il non potere da vcrunapar- 
te fperare alcuno fujfidio , e foccorfo ; tutti fi ritrouarono venalmente 
frinì d’oggti forte di confòrto, I{ecauano fpauento lefaccie delle perfone 
più fimÙi a morti , ebe a’ viui , Cotti/redo , la cui naturale pietà temto 
più riluffe, e fi moiìrò /ingoiare, quanto era pii v^ente , e calamitcfa pj^ j , 

toccafione, vendette ^ni fiso amefe pn/ouaemri poueri,oltreàqmli diClo£ed«. 
diRrtbuiua ancor ad (demi perfonaggi di qualità vn pane oggi di per 
tìafeuno, il ebe era /limato foccorfo grandi/fimo, gp- alcuni idtri teneua 
alla fua tonala, oue poco altro, che pane fi mangiaua. In fommale 
€<fe erano a tanta nece/ptà , gira tanta difperaùone diuenute ,chemn * 

comparendopii i faldati a’ polii loro affegnati , Eoemondo per eauarU 
fuori dalle c^e,oue s’appiattauanofie attaccò fuoco', Quindi auuene,cbe 
molti mettèdo in non cale i voti, e di/jnetggando i giuramenti fatti,e nul 
tafiimando rhonorefi calauanoconlefim,eco’cefiigiiidallemura,e/è 
me fugpsuotovetfoil mare, oue giunti tsstti atterriti cagionauano, che twdifiigeUc. 
le nani, che fUeuaru) arriuarui per feruitio dell’imprefa ,eper cornmer- 
mo,ebebaMeuain quelle parti,falpateleanchore con gran frettafipar- 

ti/fero i 
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V 1 1 A LJl * * ** 

- • j>r:.. *iir0,»-fndaueiÌìvifuronoanc(>mMntéUi,edtfanguetllMftn,^ 

* £^Cu7rKltnoCogttatodelT>rmtpeBomondo;ferb^^^ ■ 

'Nobili che la fmigl^ìaumffitm.TnaferUb^fe^Zfd'M^^^ 

*^‘“**' altro Guglielmo detto Carpentario^ &ultn 

TcZìo de Mimici rinegando 

Zceffitàdella fame, che sfòrga a fare quello, che U pofanga deU 
auliche lume di fperartga , comcfpelferrohenegUvUnmfrcmgenttda 

c’hSiiani ma ^jjtcoTrincipi cbriflianihaueua jlabiUto, quanto perche vnjìto Coup- 
quando comìnciaronole prmeauguntenelTafedtoif^ttt^lM^^ 

olS»®c. ladato ferma intentione di voler fare og^ 

more gagliardo foccorfo quanto ptu tofiommajfe, e benché cofiutftfi^ 

%fcoLìoinmoltecofemndace,efbJferìputatop 
^oLTeuoU, egelofodelfcruÌMdeClnifiutnt, oltrache^ 

peua,quantopocafedef, potefedare ad^UJpo; paaocheaclnUJ^ 
^rfranou è oolcfe f c fe da VH folo tradimento ogH ultTO t impo-a , 

leuaclcato^impedire,eUvie,cheJònoatHm 

netta, moUo tneno fi doueua crederc,che per ^ 

eit- ìl Cangue de fuoi a pericolo volejfeefporre: con tutto ctomoltt m 

il raccotfo a * . .i^rnmrcutndedì gloria veniuano per Joceorrerei nojin 

Chnibini. nuoue geliti, che comecupiae a g MKlpfff cheeo- 

dii i„.^aaSantaimprefa;maincontratofim Stefano Co^diBUfietChe co- 

dipoi fug^ono, che /erano con effo accompagnati, c^ VTJ 

Tiolfnvalot^^^^ 

detJ Città inmodoraU, che ejfendo 

non era pofiibile , che potejfero le vite 

barbari,eche perciò non foto era vano ogni aiuto, che 

. darli ^ ma che in, oltre corma rifihto grande di *• 
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tlmperéoon tanto credito , come a perfinaggio , che faptua tri tuttià 
Principi Lathii ejfere di fornma autorità , t Siima, che deliberi di sban~ L’Tn^mrnrc 
4areSefercito,ediriMmarfeneaC^mtmopoUì o-mytroMdeuoCo, Jftui»'' 
ih BleJJimn poteua il nome igpominiofo , cbe4Muemac^ftato,figgel- ip,ominWo 
iare fon attionepiù-pitupertfadi^u^a ; e ben fi sà, chi chi no» fcnte facto dd Co. 
rimordimento di cofcitm^, ne d' honore ,fuote fiirucciolare facilmente 
dtvnain maltra fceieraggme,e-di fareopti opera inficine di rendere pii 
che pii gli altri afe fimiglianti, e peri non è marauigUa, che. fe egli non 
bebbe irergogna , ne temadidiàumore alcuno, mentre per viltà abba»^ 
dhmòtimprefa,e^t compagni ne' mag;gfi>rib fogni ;cctcaJfepaicontan- ■ 

tntfacciatagine , con molte menzogne di metter talefpauento , e terrore 
nell’animo dell’Imperatore Greco , cbeiodiflomajfe da coti generofa ri- 
filutione , come che per coprire la fina iifame partita , e come muidiefo 
di coti generofa atto , e del bene , che ne r fui tana a’ Chrifiiani hanreldie 
voluto, chetktti fi fojferodimojlrati , come lui timidi, ecodardi ; fi dice 
perij che egli pentitofi poi di tanto grane mancamento cercaffe di fpe- 
gnere cofii brutto fregio d’infamia, mentre nella fpeditione, che fecero do' 
pila prefa di Gierufalemmei'PriHcìpi Orientali, venne ingrofiò numero jfrtiu d<TW» 
digentea feruireinquefta guerraSacra,bencheil pregiudicio,edanno, 
thene poteua figuire da coiti dishonorata fiuaattione ,fofrccomeirrcpa~ 
rubile, fe Iddio, che fuole ridurre lecofe a felice fine, ifuando i rimedi hu~ 
mani fono difperati,mtntre in lui fi ponga ogni ftducia,non haueffe V aiu- 
to, e fauorefuo,come fi dirà,miracolofamente mterpofio-, permchevo- fecforre 

Itndo egli farcontfeere, che quella imprefa era fina, e che la Rettoria do- ™ aiìrcatamì- 
meua dal potere fuo in tutto dipendere,vollc,che il foccorfode’ Greci non >à do Cbtrftia 
hauejfeeffetto,echei}ueipochiChrifiiani,cheeranoaHans(atialla ftra- 
ge grande che di loro haucua fatto la fame , la pefle, & il ferro de’ ni • 
mici baflaffero , ancorché fojfero tutti confumatidi vigore , & efmSìi di 
fiorito, acorfegukeeotì gran Vittoria, acciocbela ^orianoii fi potcjfe 
ad altri attrimire,<he alia diurna fica pojfanga, e coifeguentemaitc a 
^elli,checon tanta franebeo^at tcoflanga d' animo haueuano portato 
finhorail pefodi tuttele fatiche ,ecome fidkedel giomo,edel caldo, 

La fama che l’Imperatore ,/tìejfio haueua licentiatoS efircito , e che 
fe nera ritornato a Coflantinopoli,/ubito peruenne alle orecchie de’ noflri 
dentro et ,/tntiochia, e forfè per opera del nimico, accioche crf ceffi in lo- 
ro mi^giormente la diffidenza di poter àA mantener fi, ficomeauuen- rn Iprutione 
ne, perciochenon foloi faldati priuati aobmdonando in tutto fe mede-^ S<*dc di tutti 
firn fi dauano in preda alla difperatione , mai Vrincipimedifimidel- ' 

Cefercito perdutifi affiatto et animo pigUauano partito tt abbandonare 
fegretamentela Citta ,’e k genti loro, e di ridurfi con la fòga fitlua- . * r 

mento, la fiale rfolutione prefentendo Cottfredo & il Vefeouo del c^ftanta di 
Vuy, odelToggtoLegamUpofiolkodelffcrcito, comefueUi,cbeha- VeS'^F^ 

F ueudo '' 
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tundo aàaltamnaett opti altro rtpofbtla loro Jperan^Hella bontddl» 
tima,fi moJiraroHofmprecofianti, e farti cantra t^colMd’oMuerfa 
fortuna , non potendo credere , che iddio abbandonale coloro , ebe con 
tanta pronte^a haueuano per farmtio fno pr^ l’armi , ficero opti 
opera d’impedire qnefio loro moponmento con riprendergli prauementep 
e coti rimproutrargtila macchia indelebile,e l 'infamia perpetuante egli- 
no con rmnpere i voti, con fpergmrare Dio onnipotente, con abbandonare 
F»rol« di i campapu,e con tra^e le loto gena incorrtrebbono, Fi credeuate /afa 

cH Mpi 0^*^ GottifraloJ cbeit conquiftarelaT etra Santa faffèvncoglare 

Icfctio. tofa, ep-UrkupenaeCìerufalemmecelSepolcroMCìm^imtomeggiit- 
renelle pùr^tfeU Sipmttnofiro fadòmtmtUecomrade/ànpie,por^ 
tò fulefpalkil kpio della Croce, faui fae,e^ aceto, e fu ttafimM 
/pine, di chiodi , e dicolpo di lancia, e tutto per amar nofiro, e per redi- 
merà dalla morteeterm,cheàera preparata,perchenon dobbiamaan- 
cor noi ttlerare , e faffiireogfa pericolo, e difa^ per racquifiaxequefli 
dSa'fatEa*e ChrifiianitÀ ilaxmà i padella faticacela gloria 

Istoria del del fidare^ 

*“**^*' Con quefle ,econ farmgliantiabreparok, ma pià ton t autoritd > '» 

con refemjm face ih maniera ripliare ffarho, ecuorea quei per/ònaggi, 
f roponimeto ^ ^ vergopiandoji di così dishonorato^fiero propofero di volere in ogni 
di rota I Pnn- modonmmertvittotioft di tiatequefie di facoltà , clxfiti fmeuano^ 
fc?al1'*Iriin» tontro, o di glorkfamentemor'ne, 

dmaimc . Ttlamolto pikpouòil fattore, e raiutodì Dio, il male moffò a cam- 

pa faone de’ tanti guai, e fienti, che patiuano quefti /uà valonfi fida- 
ti, /ì compiacque di fimmiftrare toroim poteinifamo,e^ hmincibile/ic- 
coffa,conta cui farina potefjiro facUmemeifairedatannafimnite pe- 
Jtbelanooedì ne,erimanerevittoriofì,equefl.o fu,cheegti riuelòa vnT'temTttte 
w^l^ewPit^ "Drouixaleccimexw ih S.^ndreajlp(fa^, cheglitqtparuepMvna 
«eozale della yoltain fipio,oueUiancia,con la quale Chri/loStpi.noftroerafìModa 
fiflcRs!**” L<mghiotrafittofa>lfe fattarata, »rdinando,che ne deffad ’Pròmfnair- 
Uifa, ilchehauendoluiefiqmto, &iTrincifaefaetaiato, la detta bncia. 
nella Chiefadi S. Tkm nel luogo a punto, che nella vfaaneera fiato 
dtfeputo, facon pubilo-rmmerfak , enuqptfordi iptelh , che fi po/fa 
^^'one.del- ^pàimere , ritrouata , c faìnto con dinoto a fatto riuarita,eeon opti hu- 
«Kica ucia . adorata da tutti, i quali perdà rimafera di mameramcorati, Cr 

muigoritì, che parendo loro, che quefia fafavnacaparracettadeUafid- 
meg^aloro , &vn pre/àgio /icurifamo iella Fittotia, mn bramauano 
altro, che di venir eaUe mani co' nmki ionie rìnouatii voti, e con/ir- 
'Nttocteeoto giitramenti^’obbhgaKmodimèvicendeuolmaMmfieme,cbd/jè 
«k’ CbitAiaui Dio li rendeuacon la fia fauoreuofe afalienga é quella buprefa vinci- 
tori, non /ì difauirebbonomrà (intanto, cbolaCittàSantadi Gierufa- 
lemme, & il Sepdcra del Signore dalle mani dt’ barborilBerata non 

haitef- 
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htiufferotondeiTrmifH facendo tanta pmita^a, e confidenza m' 
foldati , ar^mcntmdo y checiò non fcnza fauore , it^fàratimecde- 

fie anueniffe j prefen r^oUttiene di mandare "Pietro Eremita co» tw 1»- 
terpreteythelaUnpiaPerftanaintendema CorbagatoCapitaaode' nu PfctreEr*mi* 
Mttct con taleamhajciata, 0 che rifiUtefiè di partvfi lafctandoqnella Cir- 
tà a' {hrifiianhaquaii e per attico poffeffir, e per moderna rknptratto- 
ne apparteneua, oche alla battagliaétfoloa foto ,0 daptà a pià per- gji,. 
fine di numero Trguale da opti parte y 0 a bmdiere /piegate sa^arec- 
cbiaffe* 

Sl_ueBa genertfa propofla audacemente rapprefentata a Corbagato 
lo fdegnò grauementetComequeUoycbe fibenearapiccolodicor^iba- 
meua però /dtieroy e grande oìàmoyonzicongetttaandoy che’ nofiri fif- 
firo ridotti al verde, e che come fi /noie tal bora /arene gli tdtimijran- 
gmti tS difperatitme , voUjfiro farmofira co» qnefl’atto <é brauwa di 
non hauer paura, netemadiha,conmoUa fuper^ri/p</e,<ht e^JU- 
jnaua tChauerli talmente nelle mani, che a lui toccaua <t imporre lo- pirano di° ^ 

roU leggile kconditioni, e die p^ri/oÌMffero,o dirànetterfi Ubera- 
mente olia /ma d/cretiane, o di morire mù mtrodiepaelk mura di 
fame, 

Hitomato "Pietro , e volendo famhc/cìata pubblicamente tfirìre ,fie 
con molta prudenza da Cottfiedo ritenuto , dubitando , che f »rogan. 

Zadt" barbari, eleimnaccieloroe/pofleallamoltitudmequelpocod'ani“ di Pietro top- 

me, edivigere,cbebaueuaTme/o, non terùogliejfero; onde ediil tut^ 

toa pwrte facendofi r/erirt^m/tin pubblico,drei Turchi la oattr^lia inianirre.ctie 

eleuafi haueuano,é che i/oldatì tanta dlegtez^a, e giubilo con grùU 

e con altri fegfi ne mofir areno , cbei Principi vtggtndo tmt’ ardore, battere . 

anmofità fperanza grande della Fittoria concepirono, eia battaglia 

perU/eguente guiriiomtimaronOyOndei fiUati ttUtoCauangp diquel 

di, e gran pane ^lia notte in aguzzare tarme da ofcfa, e itt /orbire 

quelle da d/e/ap &in /refi tvn taltro animo imp^arprm, gSralk puebbaticre, 

jpuntartdd gktmo /eguente , mentre con calde preghiere, ^ anco eoa 

dietro, cbedineceffitdperla penuriavollero,c^fifiiinfiemedidi- 

nòtiane, procurarono^ c<mciliarfi,edi nndetfi propitto il Signore,efi 

fendoda" Sacerdoti a cotfiffarfi humilmente a rh/or^fi d'animo, 

' e di ferito con tarme potentifiima della Sacra comunione inukati, ciò 
efeguirono con tanta prontezza , e fide, che parue ejfire eutti nen/ola- 
mrnre di /pònto, t ih vigore, ma anco àfòrs^ corporali, e di vmegga 
dafpettomigUorati,&accrrfciuti, 

Tareua a punte, dre Cafiinenza inu^mti , t la fame àigrafiatì , e le 
Mifer« rinfirzati U haueffe,/ che inuocato {càuto dtuino i/cirtm a’ 28, 
di Giugno fitoriiftrdntiodtia daàfi indoli fdnere effindo rmafi e top8- 
jpaniià della Città iiCo.diTok{A. ^uùtaua la Vanguardia Vgoneil 

I a grande. 
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grande , dietro al ejuale andana il Vefcouo del Tuli Legno uipofl. 'olkO p 
lantH fortandobalauciadelSigtortmmano , GotttfredolamtmgUa,eBoe- 
ItmSt'ijHiba* mondo la retroguardia affai più piena di gente deHe altre eoadmcuat 
tagtia dal te- ordinarono dicomune parere, che la Fanterianel Marciare andaffejn- 
' nanxiy e la Caualleria poi feffMjfe,ecott haxdoe/preffo fecero atuttUn-^ 
tendere, che ninno ardiffedimetterfiaprtdarefcomecofk^chejmlenello 
battaglie partorire molto difordine) fintantoché i ràmki affatto fion-^ 
fitti non foffero ; nelL vjcire fuori furono da vna foauifftma rugimla rin~ 
frefcati, rjuafi che Iddio voleffe con rjuella la fua benedittione , e celelle. 
gatta fopra di loro influire : la onde fi fentirono crefceteil v^ore,e 
raddoppiare manifeftainente le forge, e ponte fopra tutto , che’ CoHalU 
non che gli huomini beneficio notabile ne riceueffcro\ 

Staua tratanto fui auuif>Corbagato,cheinofiri perdutaogù Jpe-^ 
rango , haueffero ad vfc'tre fuori alt improuifo , ecbe fiimolati dtdlane^- 
cejfitd, che fUole rendere ancor ammofi impili, doueffero fart tvltin» 
sforgo contro di lui, e però lofio che intefe, che fi erano mcjji in ordiamo 
T^aratione g^e battano preparati per dare fuori,mand» imo fijuadrone didue mUa. 
A.'ituiiici. fgjiii pertratteiiergli , (^impedirli in ogni modoroccioche il ponte non' 
paffaffero, mentre egli in tanto attcndeua a mettere in ordine,ér afebie—, 
'oir ftu"” ^ l'^tine che c 'onduceua la yanguarda li vrti cofi 

fieramente, che effi non potendofofìenere l'impeto dcnofhri,.fi riuolferch 
»Jtta Ita hor ^ ^ lofi iarono libero il piano , oue iticontrandofi l'imoe’l tdtrth^ 
nbiJc* tra*°^ efinitoattaccaronovnadtlle più fiere, &horribili battaglie, cheyn- 
Oriente fiucedeffe , mentre da vna parte fi ccmbatteuax 
< , * con neccjfario vJore , come fxceuam i Chrijtiani , i ijuaii tutta la loro» 

falute nella forga delle loro braccia, e nel menare le mani ripoiioba-» 
ueuano , edaWèdtra con ficura fidarrga di vincere , edi vltimare la . 
. guerra, come faceuanoi barbarr , prefitppoMendo,che\nofbi«Uianga— 

ti alla fame , e coiifimati da «jgifi difagw non haueffero firge per re- 
fifierli , ecosìiCapi sì dell' vna come dell'altra parte compiuanotoffi-. 
eh non filo di Capitano eoufirtando, e rincorando i confiattenti,mda»- 
co di faldato eomfiattendo 'mdiffèrenttmente,oue era maggiore il perico- 
lo , &"il bifigno , e fopra tutti tra' nimici S<dimano,cbe fu Signore dU 
Tilicea facendo marauigliofe prodeg^e, come quello che dadefio di vcn—_ 
ditta era contrai no fin maggiormente flimolato , affaiendo alle fpalle- 
Boemondo s’affaticaua di circondare,.edi cogliere in megroil corno de— 
fih) , che egli guidava conforme al dtfcgfto ycht hebbe da. princi* 
pia Corbagato , perfiafd^ì dalla gran moititudine de' fiuù , come dal', 
poco numero di' noftri , il cHe follmente fùcceduto farebbe yfi Cot- 
, tifrcdo,cbeviaccorfi fiibito con nuotare frefcht fquadre , e-con fare-. 
. ' eftaidcrc la battaglia vrrfi vn Colle , non haueffe a taìdifirdine opfmr-, 

» tuntanente prouuedutOylat^ffaammolto.valoreràifiiet^mdoiegfiaBi^ 

• - * mi ^ 
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m de'noftri rinfrancando , atalche la battaglia fi fcorgcua daogm ban- 
damolto dubbiofa , efivedeuano moltida ombrie pmi cadere a terra 
Uhm firiti, emé morti, e gran copia difangue ‘j^erf^^fi 
che Terfìaiitcomcfitperiori di numero preualeffero , eftajfem fui van-^ 
faggio, mentre efrendofirhhratifopravn colie fecero tefta, & 
éhnprejfione contro inoflri, quando Iddio , 

franta guerra, e quefli yalorofi guerrieri a rtfrorare i danm delUfrmfr^a 
fède elefre, e che ftcurifmhora tra tan'-i difrgi, e pericoU , efragljnganm 
della terra , e del mare cortferuato baueua . cosìvoUnda rmpr^aa quel 
fine, a cuil'haueuadeflinato, condnrte.emoftraremfieme ,che le at- 
torie fimo totalmente inman frua, e che tgUpuofarznncereconfacil^ 
te co' pochi, come co molti, an-:Q fra frlitodt concedere la vittoria mu 

foflo con poca, che con numerofa hofie ; per mosìr or maggiormente lafua 

diuhia poffanga,difpofemiracolofamente, ^ noflri quanto piu nel col- 
no dellabattagUasaffaticauano, e con la fatica fentiuario gU ardon 
del caldo , e della fete, tanto maggior lena , e yig,ore 

dia pug,msinfiammaJfcro,eeheall'incont>otr^i loffi, ejianchidd 
combattere, edairarfura,edal caldo grande affUttiperdeffero ognho- 
rapiu le forre, enfiato, e frema fiero moUo di fpirno in modo che ral- 

kiitandofi a poco a poco, e perdendo terreno, mentre da Corbagaio, e da 

di altri capi abbandonati fi videro, cominciarono a piegare, & a itij- 

mdinarfi , e finalmente a rolgerfì in fuga , neUa qude dicono , che cent ^ , 
mUa denimici fwono da noftri , che per moUo fpatto U feguitarono ,ely^ 
batterono alle fpalle , tagliati a pegp^,ejfrndo nella battagUa mancati 
poco meno di quattro mila Chrifiiani ■ Finita la battaglia , e la caccia , j 
fu data con molto ardore d nimici, mol» de quaUpmura^ d , 
filuarfi per quei monti , furono pre fi i loro aUoggiamenti da nojm, che i 
oU trouarono abbandonati , e fenga alcuna guardia , ma pieni di tante , 
fòrti diricchene,edifpogUc,editaiitaquantitàdi yptouaglie fiequa- J 
fi furono fubito nella Cittè, per foUcuamento ancor dt coloro , che vi e- , 
nano rimafi , condotte, che per la repentina mutattone , e paffaggto , efre 
yidefarfi eosìtofioda vn'efirma ptnuriaadvna fo^abboidantedo. 

mia, diluite le cofe, porne a tutti, f he dal mare di nàferie,edi 

ri, doue giaceuano,fepolti ,efrmmerfi , in vn fubito nel fecola dell oro , 
riforgeffero , eriuqfcejfero , percioche tanta fu f aghai^ , e la copia di ^ 
tutti i beni , che ogn’vn ne finti, e partkipò abbondantemeiite,j 
npente, efubita, che ben fi vide , che queftofu marauigliofo c fretto della 
diuinapofrant^,cbediie,efainvtt tratto, e che ad ogni fuo cenno fi crea- 

vo, e disfanno tutte le co fi. ■ n n ! 

- ,4Ua nuoua, opiu lofio alla rjcduta di cori ff-an vittoria il Cafiella- ‘ 
uo,cbelaroccafopralacima del monte guardano, fpontanea^te a no-, 

frri pattuita, fii vta difre,edtuUh tbe.v erano dentro 
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Alf<MJnifmo Qucfla nobil Cini, tra leprine cofc fu iota ordine tcbe fi 

driu Citrj.c purpflfnoleCmefe,efofferodftimierofple»déire,tdecororeftitmteyt 
del pxicino. fhipartieoUmente per firuitio di tjuelle fi ajfegnajp: conuenientenume* 
ro di facerdoti , & entrata /ufficiente per lorofojlenimento , fi come tlh 
fio per opera, & autorità del Legato ^pojlotico , e di Hottìfiedo fu efe^ 
guito, conu di quelli, che piu <C ogn'altro di ^elo di religione , e di pietà 
haueuano il cuore acctjh . 

Tra tanto , mentre Cotiifredo, egli altri Trincipi erano interni a ff«- 
hilire l'acquiflo di coti gran Città, con la riforma del culto datino, come 
$ e detto, e con la ordhuitione] ancora di quelle cq/i , che flimarono necef- 
farie, e conuenientiper ficurogoutrno di effa, rinouellò la pretenfione 
Boemonaoti- fua Bocmmdo di rimaner lui filo poffi fibre, efipiort del dominio tf- 
Kofioncd«i" i^litS‘‘’**lotaprcm(fia,il)edatuttigli fufattadaprincipio, 

dominio dcUa quando per mcT^ fino fu prefa, onde tutti nonpetendo giuftamente df- 
ère quejla fuaricbiefla,<ticdero fegnodi volere acccnfentirgU,feil Con. 
jlCodiTolo- Tohfi non t<q>poneua,moslrtmdcfi molto piàremente dell tdtra voi 

1» s>appouc. ta, con dire, che non fi patena fare tal oromefia,mentrefi>peuano ilefiir» 
fi tutti motto prima congiurarwto oboligati ad,Altfiio Imperatore Gre- 
co di cedergli tutti gli acquisii,, che fifactuam fuori, che la Città San- 


ta di Gierufalemme, e benché om'vnos' accorge jfe,che egli nonperamo- 
reiicyftefiio , neMragione, cbeefiòpoteJJ'ehauere in virtùdella pro- 
ne fio, cheda’ttofM gli fit fitta, mentre dalla fua banda , come sleale. 


' in virtùdella pro- 


efperginrononattefi,neoffemòccfa alcuna delle larghe profflc/jHì cbf 
jhtiuirctutdi fece ; ma piu tojìo, come imàdiofo , o tenace affai piu del douere fi muo- 

TTÌrrt-ti C vh» iì .i/frtìtA t£—t.néin fÀttA iì 


* bitò , che come duro , & osttnato nelle Jue opintom non cosi faalmente 

ne feutia contrajiodisioggiajfe, eperciòmnflraudofi Boemendotantopi» 
fàcile , t piegheuole ,quantomaggioreralapertinatia, eia ritrofità del 
Vgone manda Conte, fu rfoluto è comune parere, che Fgone il 7H i^o, cheque flale- 
loaiPlmpf^ gtaione procurò, andaffea CoHantinopoli à trtutarel Imperatore Greco, 
iirgli'^AMPo^ aeciochela Città , ciò flato tl,Aruiochia gli off'erifie , e gli faceffe dipi» 
cbta. iflaitT^a ayedere confórme aUapromf fidai rimanente deltimpà-fa cott- 

l T m‘> 1 4 ^ pip’totefiafie , che’ "Princìpi Latini s'mtetrdeuano della 

Acuti u.i »M- loro promefia difubligati, ma ilGreco ,o perche fi vergo^afie è coglie- 
li' re il frutto delle ètrui fatiche,operthenonmoltodeltoffertafi fidafie , 

rimpentore ® potchefÙH tofìo in altri affari , che piu gOmportauono , occvpatofofie , 
non (i iifoine Vanitnonon vi afplieò,eamparolepienedivanafperam^,e vuotedi 
àlCTta'*" ** ooncluftoncfpcdi lagone, ilqualenonritomandopiu in .Antiochia ferie 
yepncte ne pcfii dilungo in Francia , o perche cofiretto dal bfogw volefiè prcuue- 
Tiiufxantia. infide danari, ed altri amefi, efiendofìato netC viaggio fpo^iotodaUt- 
thvniyOperdre, cmcaltridkonofatio bormaidellalm^>e7^deirimm 
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eSiracco ditmtefatkhe %ed^t^hmejfe nut^or cura della vi- 
taiChedelCbctwre yfenfìmpart ame,cbenmfoteffèsì facUmmHca~ 
dm in "Principe di cosìgenerofaftirpe ,edx accampionò fempre Calta 
fuo ralorecm grandi's^att animo, etmtopiH che ritornando poi diede 
chiaro fegno,c^’ trauagUdella guerrano» gtierano venuti a mia, fi jxtrftoileJ fia 
perànonficon/ideri,cbe ficome ilCaualiere deueeffer deUhonorefuo lullcio di va. 
piu che ioga ókra ctfit gekfìffimo,cosideue sforar/} intutte lefueat’- 
àotti dimancarenon folmumte di eolpa,tna anco come diffecptel gran-^ anche di lo* 
d^ Imperatore, d’offii fofietto , e di qual fi voglia ombra di colpa. 

Ma mentre i Chrifiiam lietamente godeuano in .Antiochia i frutti di 
tantainttoria,epareua,cbe perlacofnottlrabboudaMt^grande di tut- 
ti i beni , che fioriuano , mvnmaredi ùtttecomeft dice ,nuotaJfero ,fit 
quefla toro fomma letitia da ima repentina me fitta , e dolore afidita , ' 

come bene fpe fio auuiene , che le grandi atlegreg^ fogliano efia da qual- 
che lagrmeuoie,etb>loroficqfiinterrotte,perciochefoprauenneaÙ'im- 
promfo nella Città, ima fi fiera , e crudele pefiilenga , che in pochi fiimo 
Jpatio di tempo teuò di vita piu di quaranta mila perfine , e tra lealtre ChrifKjni i(- 
Ademaro y’efrouodi'Puistodi'Pogpo .4 polìolico Legato dell" efircito, 
lacuifilaperditaimportò , erecòaltrettanto danno , quanto fece quella 
di tutte le altre genti; poiché mancòvn raro efrmpio dtvera bontà, di 
prudeni^a, di religione, di pietà, e d" ogfi altra virtà,la cagione di cosi gri- 
de, & improuifi malore vogliom alcuni, che fi fie,o la troppa , e fiuer- 
ebia quantità de" cibi, con are molti cercarono ingordamente di fit iare ad 
im tratloCauìda fame, che patito baneuano , opcrchc piu toflo iddio 
dal formo , e dalle otiofe piume defiere li volcfie, accioche al gloriofo fi- 
ne, che^haneuanopropoiio non fedendo all' ombra > ne tra gli agi morbi- 
di ianguende,mafitto l'arme ber fudamle, &horalgendopa vie fati- Afijlfofi.t, 
cefi, efierte arriuaredouefiero, e che ficome alla celefie Cierufalemme 
falùre non fi può,finon per mett^o ditrauagli, d"auuafità, e di tribola- 
tioni ,cosìvolefiecheaÌ{aterretta,ebedicoHfiguire mirauauo,nel me- 
defimo modo,epttC iftefia vìagiungtfiero . 

mqueflo iìàefir tempo il Calfia d'Egitto, acuiiTurebi haueuanogia ArUutfati. 
trrcatrent'ouomniprima,ofo’fimeno fintola condotta di Belchefone «^»-7 c.i9 » 
trfùrpato gran parte della Soria, come di [opra fi dijjiyvedendohora,clre ‘ 
fimfrnrio loroottdaua al bafio, ^ erain grandijfima declinatioru , e che 
fi gli ofiiriua oceafionemolto opportuna di far bene i fatti fuoi , non la 
volle omettere; onde trapochi gfonù , e con motta facilità ricuperò mol- n Calift <^E. 
He Città, delta "Pateftina , e tra te altre la Città Santa di Gierufilemme, e 
benché hauefii prima trattato di confiderarfi co" nofiri centra" Turchi, 
mandando .dmb fiiatoriapoJiaadofitrirgUaiuto, t^ogt"altro frtnore^^.^^1^^ 
fin quando erano fitto d" <S4tttiochia , nondimeiio fiorgendo pot , che" 
CbrifiarUdallapefie , e da aitnfinifiri accidenti mai trattati erano fie- 

mofi 
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iRittC f rrt ,/pr(r^iumo la loro amUitia tdr in vece Ì inuiatU 

^rn I Chn- foccotfi, & aiuti , come haueuaprome/fo , li mandò a dire , cbeper mo-' 
Offerta di li omoreuolc ,e fauorcuoler/erfidieffiliconcederebbe, (eòi 

Ssittijfcit! ftrecafferoa gratin ^ande) di potare dtfarmati andare duetntOyO tre^ 
cento pervoltaatùfitare alSantifftmoftfolcro di Cieru/alemme,& irt' 
di cornatele loro diuotioni , e voti ritomatftne fìcurL 

Beffaronfi, e fi fideffiaronoinfieme i nofiri "Principi di così orgogliofa^ 
^ ahieraambafiiata del Califa,oude per ri/poHa gli mandarono a //• 
pii ficare , che fi recauano a molta ventura di non hauere macchiato l'or- 
Hifpolhitit'a. me,&ilnomelorocontlabomneudecompagnia,poicbedetemmauan» 
mamma de* di Venirlo a ritKUorf, come nimico, e di domare, ed abbattere ergiti fua 
nlani'ali^f fo ffant^,fperondo in DÌO , che neÙe mani loro farebbe cadere il B^gjnOt 
ta de gli Egic e lo Stato di lui , come baueua fatto quello de' T archi affai piu fòrti , e 
u-^far»liip.c.<, guerrieri, che gli Epttq non fimo; e forfè ricord aronfi di quello, cheau- 
uenne ad ,Afa B£di Giuda , mentre e fendo egli affalito dal \i d'ifraele 
volle per difender fivalerfi de gli aiuti del /{e di Scria , per loche Iddio 
gli mandò per il Profeta a dire,cheper efferfi lui piu confidato nelle foro^ 
altr ui, che in quelle, che gli haurebbe la fuapoffan:^a diurna fomminifira-’ 
to, non gli caderebbepiu nellemani,nc fiotto illuipotereil 'Rf^di Sorùtt 
fi come baueua difegnato . 

Trouandofii Chrifliani dalla pefle, e da molti altri difiigi mal trattati, 
come fi dijfe,fùceuano opt’hora iflanT^ dipartirfi da quell’aria infetta- 
ta d',4ntiochia,fperandoconla mutatkmedelpacfedimigliorare,ebra- 
mauano d’incaminarfi vetfo Cierufalemme, ch'era lo feopo di tutte le lo* 
to fatiche, onde i "Principi corfìtltandofi infieme deliberarono , che meglid 
Chriftiani fi ri era a differire la partita fin alprincipio deW autunno , e tra tanto atten- 
^hiuarc'’up« dcffcroi foldotia rifiorarfi,diuideHdofi,efpargendofiperdiuerfi luoghi 
fledidiuidct. ctrconuicini per attendere piu agiatamente alla loro cwa,perciocheye- 

fledi fcparar- , , J . r a »r , 

fi per quei con dendoU tant affluiti , e coryumatidubitauano, c con molta tintone , che 
«orni. eonducendofi tcfercito in così calda Cagione verfo quelle parti della Ta- 
leflina, doue l' ardore dell’ eflate fi faceuamaggiormentefentirc: e la ter- 
ra fuoleefferpiuarida,epmuriofa<Cacqua,nottfi^Jittiffedi confitmare, 
e di perire . 

ImpreFe par- Hebbe peròtrattantoGottifiredo, eomequello,cheal trauagliopiu, 
ticoiari di che allaquiete ,&alripofo erapiu^opialtro àuhinato, occafione di 
Coffredo. maneggiar fi in alcune leggieri imprefi, come fu, cheeffendofi ilCouer- 

natore d'Efarca dal Scldanod’Jtleppo,acui era filetto, ribellato , e 
perciò daluiilrenamenteajfediato, mandò permei^ d’Tm'Chrisìiano 
fuo confidente afuppUcare affittuofamenteCottifrcdo,d cui nome alta- 
mente rifonaua in (Quelle parti, chelovoleffèfoccorrere,eperpinficureì^ 
di lui gli mando infieme conpandiffimi dota il figliuoloper ofiaggio, 
accettò l" occafione, che fe gli offeriuail Duca, e m<mdandojubitoa chia- 
mare 
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yneere BnUouino fio fratello , & inuitando parimente Boemendo , ^ il 
tont.di Tolofi a fargli in quella imprefi compagnia con trenta mia per (occórre- 
perfine fcelte vcrfoEfarca fimojfe, andarono innan^ii meffaggUri, 
ch'erotto 'venuti ad muitareCottifredoi per dare la nuouaalloroSigno~ Eemj. 
re del gran foccotfi , ih’ egli conduceua , ma trouando chiù fi tutti ipaf 
fi per hauer’il Saldano Stretto maggiormente rajfcdioin maniera, che 
non crapoffibile di potere in peifona portar queflo auu 'tfi cercarono con 
arte di compire il lorodefide>io,perciochepreuedcndo forfè tal impedì- 
malto portarono fecovna,‘0 due colombe, come altri dicono, & alia lo- 
ro coda legando ima breue lettera, che C auuifi conteniua^ le lafciarono 
inlibertdfOwTcUe ritornando al filito loro albergo, come per natura fi- 
gliono fare qucfti animali, 0 pure, perche cofifojfiro ammacftrati , come 
che in quel tempo, e prima ancora in occafìone ai guerra l'vfaflero fimi- diatipemer.- 
glianti melf’tjolanti,ficronoraccoltedachi le nodriua , riquale preje le 
lettere le prefentòfibitoal Gouernatore : oniC egli intefo ilgroffoficcor- 
fo , che gli zienùta , entrò in fperan'ga non filo di poter difi nderfì , ma 
anco di offendere il nimico, che prima tanto fpauentogU haucua mcjfot 
ma il Saldano hauuta la nuoua della moffa de' no(lri,benche fife ajfaifu- 
perioredi fin^,fciolfenond'imenobentofloFaffedio,epercìx moltifil- 
dati di quelli , ch’eratro in i,^ntiochia , non haueuano potuto partir fi a 
tempo ittfìeme con Cottfredo, auuenne , che mentre s'affrettauano di fe- 
guire di mano in mano il campo, e marciauano alla sfiata, e con poco or- 
dine, diedero in alcune imbofcatcdinmici, ciré ciò pref emendo haueua- 
no fiudiefamente tefe, palo che ritolti ne rimeffero vccifi, emoltiprefì, 
il che hauendo intrfo Gottifredo , fi riuolfi fibito afiguitare con impeto 
refircitonimico,etrapochehorc arriuandologU’venneaddoffoccn tan- virrori» di 
to vahre, che’ Turchi affdliti in quella maniaa aWimprouifo sbaraglian- 
iofi fi pofiro toflo ài frega, & i noflriperfeguìtandoli ne tagliarono apeg- 
gìfina dieci mila, ricupaati « prigioni Chrifliani, molti di loro alt incon- 
trane prtfiro. 

Bopoquefla vittoria vfcì il Gouematenre d^F forco con trecento Ca- 
ualli ad incontrare il Campo de' Chrifliani, e rmgratiando Gottifredo, e 
gli altri Trincipi del beneficio riceuuto , rimafepoi frmpre amici jfftmo de’ 
noflri . 

Tafruaando ancor crudelmente lapeflcin ^Antiochia , Gottifredo , ArtiuiftuurAi 
imitato da Baldouino fio fratello fi ritirò oltre all" Eufrate in alcune T a 
re del Contado d'EdeJfa,le quali detto fio fratello gli haueuacorttfimen- . 

te ceduto,edonato,e fu fcgukatodavttaturbagrande dipanai, ch'e- ftópiut h ^ 
gli falena libaaJiJfimamentc, e con ogni fate di carità fiflentare in mo- 
do tale, chemolte volte egli impouerrua,e fi riduceuaaW e fremo pa firn- r, stello B»l- 
uerùre albifigttode’pouai,oiidenottfia maraidglia,fe Iddiotefaltò, e doino, 
hprtfauò piMvoUeda'perkoligrandi mentre fi fi, che’ benefici ^ , che fi 

Q fanno 
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Md’i Goflrédo “Hf Gott^edo, fi moflrò punto otiofo , percioche fcntendo molti <t 

Armtn'^'Vh" f /icf «<»w w <juà contond duc 

rcnircaìuo lì fi<tf^l^nohili Armeni, iijtialifìguoreggiando alcune Terre molto forti 
fitte. fìperfuadeumo, che ninna fòr^a potejfe cantra dì loro^ altra che ft fpd» 

lemauatmaffù del fonare di Boemondoy la cui amidtiatbaueuano ton~ ' 
cuiato con molti doni, cbefptffo gli mandauano , volle in modo a- 
manti y che di làportiffe yporgererimedia acati g^and'inconuenienti y e 
Jòddisfire a sì giufle querele, &■ ejclamatkniyfnétre da quei pacfani fu di 
ciò conmoltaifianc(apngato, eperònonhauendo riguardo neaUaloro 
nobiltà, epojfam^a, ne all’ amicitìa, cheteneuanoco’nofiriymafòloalT- 
ohbligo,che tiene il Trincipe di folleuaregli afflitti, elìberare quelli , che 
Jònoingitiflamentedamaggiorpoffam^opprefft, mandò fubitocinquan~- 
ta huomini a Cauallo de’fuoi , i quali accompagnati da molta genu del 
paeji, che defideraua /bmmamenteladijhuttione delle Caiìella , efor~ 
tegxe di quei Sigtusrì .Armeni, affalendole alTimprouifo dopo alcun con- 
traflo le occuparono y e poi congran furore lerouiuarono, e /pianarono 
affatto^ 

i^uefla attione non fi può dire quanta gratta , & amare acquiflaffi a 
Cotti fedo, appreffb quei popoli, le cui benedittioni, e lode, che gU diede- 
ro furono tante, che pareua, che non poteffero finire ; e in vero non i ope- 
ra la piu regia, ne la piu diurna, echepoffa rendere il Trincipe piu fomi- 
gliante a Dio, che difindete gli afflitti dalle oppreffioni de grandi. 

. Hebbe però Gottifredo , alcuna caufa particolare chnjfentirfi cantra 

^(Fred”cón cojloro, perche per colpa loro hebbe gihlifparere, e verme quaft in rot- 

t^moado. fa colTrincipe Boemondoyfi come racconta t.Arciuefcouo di Tiro dicen- 
jaf. ** doy che mentre vn Trincipe .Armeno, èmko grande di Baldouino man- 

daua a donare a Gottifredo, vn ricchìjfimo padiglione di matau’tgliifo la- 
uorOyTancratio vno de’ detti fratelli tarmerà , affatendo i meffaggieri 
per i froda, come fruente battendo quelle flradefrleua fare , glie lo tolfe , 
e lo mandi aprefrntare a Boenundo , il ciré bauendo tntefr Gottifredo , 
andò egli in ^frna a chiederglielo, narrandogli ilmisfàttodi Taruratio, 
negò Boemottdo di ejfcr tenuto a refiitutione di quello , che a lui era flato 
donato, replicò Gottifredo, che il dono non era valido , mentre colui in- 
giuflamente lo poffedeua, fu lacontefa tra l’vn, e l’altro affò grande, e 
pcricolofa digrandiffÌMo fiondalo, mentrervne l’altromolti partigiani, 
(Sradheremihaueuanoinromoyma Boemondo , o perche dallo flimolo di 
tofciem^frffe fp’mtOymentredallafrdediquei meffaggieri r'murfè oen- 
tànto, e chiaro della verità, o perche wlcffedicortefìa, e dì magnanimi- 
tà fuperare Gottifr;do,come che di valore nell' armi cercaua ancor d effe- 
gli vguale, di reflìtutrgU detto padiglione fi contentò, e certamente non fi 
può negare, cb'egii tanto piugenerofr in quefla anione ft moftraffe,quàto 
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thè Gott^do non volendo comportare vn atto così mgiuflo procurò di 
far fi corùfcere ■salante dell bonor fino , e della giufiitia forfè a fiat pii di 
rptello, che comportaua l'occafionc , & il perìcolo del difordme grande , 
che con grane danno delferuigto dì Dio polena nafccre. 

Soprauenendoìlvemoeom'auiò qnafi in tatto a cefidre ilcontagiojh SoMni Finno 
male della peSe^ onde i faldati efiendofiper la ma^ior parte réannù, e 
tifanati non cefidnano e con gridi, e con lamenti di fare ogn bora ifian^a vcrfù ‘c ie'ni- 
dìpartìrfi, e rCefièrborrmù condotti aipieUefigre,eveiteraìnU mura, 
per il cui acqniflo hasteuano lafcìato la dolce patria , & i cari pegni , pro- 
tc fiondo, che altri Capitani s'hantebboHo eletto ,cbea Cbrifio principal- 
mente, e non a’ loro ambuicfii affetti bauefierofèmito, e militato,e perche 
qtufie vociparena,cbef erifiero particolarmente il Co, diTolofa, come 
c^Uo, che, fe bene in tutta Cimprefamofirò fempremolto valore, gran 
fenno, e fimgolarecofiair3^£anmo,fitfeoperfeperòmolte volte afidi cu- 
pidod'oro,ed'imperìo,&intéto^deldouereallegTrande‘tje hnmanci auàra! * 
volle egli effèrilprimoafpiegare le injèffieverjò la Città Santa dopo ha- nmo'a 

uer fatto aLcnnepiceiole imprefe, non penfando pii alle cofe d" ,Antiocbia rpirgate i^?n. 
dopo che vide Boemondo inafiengadilui efierfi di quella fatto intiera- G^ 'iiWErnc 
mente Signare,erbes'accorfe,che:quafitnmfiìmauanolara^mediBoe- jtrcmtfnutài 
mondo e^dellafuaajfai^^fia, VpJtVÒ^'f. 

Cottifredononfi parti fe non fin alla JiguenteTrtmaueraychefucir- imnUfifr.ian 
ca il fine di Febbraro delfamio i o^g.ma prima volendo riuedere Baldo- 
nino fno fratello r andò arìtrouare, efacendopoi daluiritomo, quando 
arriuato vicino ad t/dntiochia cinque, o fei miglia fcefe da Cauallo infie- 
me co'fucnper rmfrcfcarfi ad vna fontana , fu fouragiunto alCmprouifo '®- _ 

davna truppa de Caualli nimkì, i quali a pena dando a lui, &■ a’ campa- [fro i^- 
gni tempo armarfi, e di rimontare a Cauallo li vernerò addofib con no- lamcntc da ni 
peto grandifitmoirjuìuicaruiermernoflrare inumo vaiare, e coraggio pìà gMildifh^ 
chemdinario,mentreCimprouifoafi'idtodeg[iifedeli,elril vantaggufo pencolo. 
numero loro erano fufficienti afpauentare & atterrire ogni valorcfo , eìr 
efperto Guerriero, fi cominciò dunque vna cruda, e fiera gufila, e fi come 
d vantaggio focena crefeere l'animo , e Fardire a' T urdù , cofi il pericolo 
rendeua i noflri pià animo fi, e fòrti, come autàene a quei , che fono dige- 
nerofocuore, che quanto pii fimo da qualche duro , egraue incontro op- 
prefiì, tanto pià s'imàgori/cono, es'incoranoper fruiogni contrafio,me- 
trelatùrti fimolatafutùeefi'erpiufèroce,fi combattette fieramente vna 
lunga bara con dubbio euento , non fifeorgendo ne dalivna,ne dalt altra 
part^akun vantaggio, ma Iddk>,acuiforfe, tome fare foleua Cottifiedo, , 
infimiglianti occafioni, diri^atohaueua nel fuo cuore calde preghiere, , 
volendolo faluart daeosì graueperic<do,etrarloncnfiolo dalle empiema 
«i dicofioro, ma anco renderlo vincitore, mife tanto/pauento negli animi 
di' nimici, mentre videro farficofi gagliarda refificvgadaqueUi,^ 

- . . C a fpera- 
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j^MOtiodi potere in vn /ìthito opprimere, che perdutifi (tanimo 
mnciaronoa poco a pocoaritirar/ì, e poi fi nalmeti te a volger/i a tutti 
briglia in fuga, onde Gottifredo, tagliando molti di loro apeo^fe ns ti- 
tornò fatuo co» tutti ifnoi in Antiochia. 

Qtthidi partcdofi al finedi Tebbraro, come fi diJfe,co»ducendoilgrof- 
fo,ela maggior parte dell' efercitoarriuò a Laodiceouii Sorta, ouerofe- 
clirafnìocfcc condo altri a Seleucia difi,vtte, 20 . miglia da ^Htiocbia,findoue fu ac- 
coH diuerfifegiii dicortefiadalTrincipc Boemo»do,il rjuale 
me, 4 ccompj. douendo rimanere alla guaidia d't^Htiochia , oue a dare alti principe alf 
m jiido^chc ' "PeirKipato attefe ,fe ne ritornò fubitoigionfepoi feguendo- il viaggio 
nijiie fig lor Gottifredoa Cibello, terra msritimaaffaigroffa,efortefi)ggettaal CaÌi~ 
G^Jrelo'à'ifc ^ d' Egitto, lontana no piu di dodici miglia da Laodicea,eponendoui fubi- 
dt4Gibcliuic: toilcampoattomo,efirettamete affediandolafu dal Couematorediejfa 
t» punura4. diffidatofi di poterfi difndere da coti potente efercito, pregato conmolte 
offerte , che volejfe pajfareinnantri fenga moteflarlo, il Duca come 
magnanimo,eche dellagloria,e del feruitio di Dio era più, che deir oro af- 
fai auida,fiuotendo le orecchie alle fiue preghiere Tefòrtò ad arrenderli 
cojluicome/òffc informalo de gH affetti, ecoflumi de' nofiri.fi riuoìfe al. 
Co-di Tolofa, che poco difiante,fi trouaua con le fue genti , e trouando in 
GofTrcaoU. Itti a terreno affai più facile , e molle con feimila feudi, che gli donò ,1'- 
ÌQ4 Fillio intento fiuo ottermei perciocheit Conte fpedendo fiubito U yefcouo d,Al- 
rami'ato*Hà? bara a Gottifredogli fece intendere d'hauer nuouacerta,cheveniuavn 
Come di To- groffiJfimoefircitodiTerfia, e che poco lungi foffe,echeperciò era bene 
aivnirfi quanto prima infiteme per poter' a tante forge refi fiere, onde 
Cotti fredo, eh: di natura ingenua, e fchictta era , prefiandogli fede l'im- 
prefa abbiiidonò , aliavolta del fo.di Tolofa inuiandofi, che fi troua- 

ua ali'affdÌjd,Archis Cittd della Fenicia poHa alle radici del monte Li 
I?iop*c***l*in. banofoggettaachireggeuailgouernodi Trtpoli,fu incontrato daTancre- 
gannoci’ana- do,il quale feoprendogU Cingannodel Conte, fiomocò, ecommoffedima>- 
Tofola' Pr/wj/K cantra di effo Conte, che giunti vollero fepa- 
•atti riinarcro rati da quello alhggiarfi, parendo a tutti, che la Compagnia d’huomoin- 
feande- dipefiecofirea,&abomineuolecomeèTauarma,e[ambUione,non- 
potè fftfe non il nome loro grandemente contarmnare:e veramente mentre 
ej^alle volte fimoflròcome fi di(fe,horimidiofò , horambitiofo ttì'bor 
auaro ,»on poco feemò la gloria de' fuoi bonoratigesaiyangi parue che Id- 
dio ifltffo odiaffe , df abominaffe parimente le fueopere , vedendole ri- 
Molte cantra quel fine, che egli haueua difpoflo : percioche deU'afJh- 
dìo d'-drchit, che fuimprefa da ini cominciata , dr intorno alla q/fa- 
b confumò inutilmente poco meno di due mef7„ non puote mai veni- 
re al fine, e tutto che gli altri Princìpi, che egli con diuerfe maniere 
haueua procurato di conciliarfì, le pone ff ero mano , ogni fatica fù pe— 
rò,gettata.al ventole furono finalmente sforgatidi cedere alle d'tfficol-, 

m 


Digìtized by Google 


» 


HE t>I GIERVSALEMME. n 

iì, (Sr die zrt)^lie importune de’ fotdati,i qutiliir^iflidiùtli così lungo 
ujfedio con diucrfi gridi , e U menti protestauuno , che intorno u coje di 
poco momento non fi douejfe perdere il tempo, ma in queUo,the più im- 
portaua impiegarlo ; oiule,fe non fuccedeua vna rotta ,ihea gran tjen- 
tura diedero al Gouematorc di Tripoli , il quale auuedutofi della diffen- Gonemarorc 
ftone, e difparere, che pajfaua tra' no/lri, e della tepidegj:a, e quafi vtl~ rordj'’ i 
tà, che moftrauano intomo all'affedio d'^rchis , behbe ardire di prono- chr (Jian: dar 
Carli dia battaglia,conueniua,chc parti{ftro con grandi ffima vergogna, {^(tiebbe? ' 
r femno , mentre per lo paffuto non haueuano maitentato hnprefa , che 
non fbfflororiu/cita; percioche detto Couematore refofi accorto a fuo 
md f^do del vdore de' noRri, offerì cantra ogni affettatione deune 
eondisione tanto honoreuoli, & 'utili,accioche lo Stato fuo diTripoli, 
fotta di che fi conteneua Arebis , e Bihlo,non fi molcflaffe , ebe tornò a 
grandiffimo conto de' ChriRiani di non hauer a confumare il tempo in- 
torno ad acquifli di così poca importan^a,e ef inuiarfi quanto prona aU 
l'imprefa ^mcipale di Terra Santa , e godere di' incontro i danari , la > 

prouifione delle ve ttonaglie molto copiefii, elaliberamnedimolti pri- 
gioni de' noflri , che erano ritenuti in Tripoli , che cojlui con prontegga ’ 

grande offerì , fi come il tutto fit con molta aUegregga (tombe le parti 
reciprocamente efeguito. Fuveramente atto di molta prudcngaijpira- 
to, come credere fi dee da Iddio,.mentre t intere ffe hasteua ad alcuni le- 
nato il lum.e,U non trattener fi intorno a sìfatte'smprefe, percioche effen- 
doi Chrifliani paffuti in ^fita percoitquifiareGserufdemme,a queRa- 
hnprefa doueuano bauere principale mira, e chi il tutto vuole fpeffo nul- 
la tiene , come a punto accade nelle fattioui di guerra, e lo prouò ,An- 
tiibde così gran Capitano • 


Ma primadi parthfit auuennequiui vncafo motto marau'iglìofo , e- rtrciu.aiTir* 
degno di commemoratione . Era come fi dijje mollo odiato non Jòlo il j 
Codi Tolofa, ma anco tutti i fuoi famigliari, efeguaci,chealui adheri- _.p 
uanOftra quefiicraquelT^rete Bartolomeo diLMarfigl'ia, a cui 'm,An- chnitiani cir 
tiochia fu riuelata la lancia del Signore, onde ad iftigatione d'vh Capei- f, 
lano del Co. di T^rmandia , huomo di dottrina , e di lettere molto caci- gnore tiouai r 
kntc,ma gran fabbro di calunnie, e gran feminat<tredigiganie,e fiati- Anooelu*,. 

dall, fii dÌMolgato, che quel ferro di Lmcia , che s' era trouato non era ve- 
ramente queÙo, che aperfe 'il coflato a Chrifio Signor noflro , ma che tut- 
to ciò era fiato vti afiuta iuucntionedel Co, di Tolofa, per cauare indi 
guadagno, talmente che vu gran bisbiglio , vna grand' altercat'tone 

0pra di ciò fujèitare fi venne in maniera , che tutto l’eferc 'uo , e popolo 
de ChriRiani tn due fattioni fi diuife , affermandogli vni ofi'matamente 
quella effere la vera lancia di Chrifio , m virtù' di cui s’era cenfegùta 
quella notabile f'ittoria in .Antiochia , fhe di /òpra fi narrò , e gli altri 
perfiRcndQ,jtb'tTA vna fauola, e fintioqe, e che detta frittoria per altro: 

!. . iaa. 
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l'era col fauordik'mo ottenuta . Onde quel buon Sacerdote ìnuenttH 
rfj detta lancia pieno di rammarico, e did^piaceretrouandofi, mentre 
irouò la Ijcj giurando fopraCanimafuatchenonv'era'mteruenutoÌHganno/iefiaif 
fi '^"ardente <tlcHtta, Hon gli era da tutti creduto , s’offerì per prona, eteflimonìot 
per prouarc, chequrfla fòffe laSantalattcìadiCMJlod'entrareHel fuoco;Verlo che 
eia dd^&pno- l’offerta accettata da' contradicenti , eperfuafa con molta ifiaa» 

re. ^dagliaffermanti,fiinelVe>iertiìSanto,nelqualea punto quella lan- 

cia per Jalute nostra s'adoperò, accefo in "ima Jpatiq/à piagp^ xm fuoce 
grandi ffimo , il cui ardore, e vampa a’ riguardanti terrore , e fpauenta 
grande daua, & il Sacerdote prefa hauendo in mano la lancia Jodetta,m 
prefenga di molto popolo, e di tutto l efercito, cheperx/ederequella ma- 
rauiglicfa prona, era con incredibile curhfità concotfo,dopò c^ inginoc- 
cl'n *a”iancia ^ Ixbbe alquanto orato, facendo fi il fegtto della Croce animofimeft- 

in’manocmra tccntrò in quelle ardenti , e Voraci fiamme, di douefano,&illefovfcl 
oo'miracò'ofa ”*^‘tuiglia, e iìupore i ogn'vno , che tutti a gara correndogli 

oKutc n*cfcc. addoffo con impeto chi perdiuotione,chi per brama di vederlo, e chi per 
toccarlo, e baciargli la mano, lo calcarono, &■ oppreffero di maniera, che 

• Qjttfiumorte così /ubita diede occafto- 
dalla calca de ne a gli ofl 'mati di petfeuerare molto p’à nella loro peruerfa opinione, 
I«rfi ralìefra" uffermondo, che i vapori di quel gran fuoco gli haueuano gli /piriti vi- 
uaiio,inoiìin- t^i foffocoto, e che fi bene non era affi) di fuori, era però percagione di 
^ipocoicm- fammemorto, eche perciòla prouaa fauore loro era fucceduta} 
Difcotfo f<v permificosì tofto la morte di quejlo buon religiofo per 

pra la detta maggior cccitil, e cafiigo di quefii maligni contradicenti tanto peggiori de 
motte . gl'infedeli , che sì beffano delle Sacre fpoglìe di Chriflo , e delle venera- 

bili T^^liquie de’ fuoi Santi, quanto che ejfida fola ignorangamoffi fi 
rendono increduli, e cofioro da nuUigimà ifligati non voleuano calunnio- 
famente credere quella effer la vera lancia, che trafi ffeìl Signor noflro , 
e però fi come negarono con malitia la prona ifperietrga, che videro del- 
la Fittor'ut miracolrfa , che fi riportò cantra' Terfiin ,Antiochia me- 
diante la vini di quefio Sagro tnfeo, così finfiro indegni diconofeere 
quell' altra prona, che fece detto Sacerdote entrando nel fuoco . 
l.*eferei«) d^’ Tartendofi dunqueda ^drchislffercitode’ Chrifliani con ’intentione 
frguirce'ilv^ag prefegmrediluHgoil viaggio fin allaCittà Santa, e camminando a 
gin verfo Cjie- canto àUa marma per riccuere cont'muo fhccorfo dalT armata carica di 
lufalcmmc. fjgttouoglie , che J^iua il Campo tra non molti ponti giutfe in Ciu- 
1 Chriniam dea,&'tmpadron'ttofidiI{mnola,epoidiBetleme,ouemdòTancredo 
mola, eBcile concento Caualu,mandatous daCottifredo ,mentreiTerraggant ,cbm 
• per la maggior parte erano Chrifliani gli ne fecero grand" ifian^a, e giÀ 

Grà deflHcno ccncfcendo i faldati d'ejfre molto vicini alla Città , chedelle loro fat 't- 
* gingfrc’a fi* ildefidqrio,’cheo^vnhebbectarriuaruì,che 

GiciuOdcm: . prima, che falba apparijfe, tfogni indugio 'mpat'mtiùmtandofi l’vn- 

S altro 
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faltro fipofiro tu cammino cantra il zmlere, &• ardine de Trincipifg 
/correndo alcuni innanzi per fare preda, & infime gualche prigionie- 
to, fi come fecero , furono con grantt impeto affiditi nel riamo da vn 
numero di molti Cjierofolimitani , che al grido de' T^ftori pre/e fubito 
forme i predtuari feguitarono,on^i Chrifiiani fuggendo, e per buono 
•ventura incmtremdoTancredoconlui zmitifi fi mifero afeguitaredi 
ttuouo grtnfeieli, e giungendomi ritolfirolapraia,econammogga- 
re molti di laro gli altri rifpinfero nella Città . 

latantoeammina»doiefercitoverp>le&imtemuradieiuelìa,quaitdo Scoperta di 
da’ noflri fu da longi /coperta, e veduta tutti in lieto grido prorompen- G«ufalfme. 
do la falutarono, e poi con gli occhi lagrìmofì moffi da ùnmofo, e riue~ 
rente affetto profirati a terra tpuUa, che era ilota di G'iesà Cbr'fio Sign, Qj lont^Qo là 
notiro albergo, e che col fangue fuo pretiofo baueua afperfit,econ mola tmttìteoao^' 
miracoli dilata, e doue finalmente mori, doue fi fepolto , e doue rifu- 
fc'uò , mille vidte badar Otto , india piedi nudi ilrimanente del viaggio >: ' 

profeguhotto finche alla Città s' accollarono , girintomoa epuellailoro 
alloggiamenti piantarono, il che fegtd a' j. di Giugno deli armo lopp. 

Erailnoftro Campo in tutto di quarantamila perfine, ventimìlatrà de* 

quaiiemiliecinquecentoCaualli,eranofiliattiamaneggarerarmi,nel loMaudai ci 
rimaiiettteficonteneuano genti dìfitili,etràquellemoltedontte e firn- 
ciulli; dentro della Città correua fama, che vi fifièro quarantamila 
combattenti . Hjconcfiiuto il filo i "Principi confiltarono il modo (taf- 
fidiarla, e di ftrignerla, e vi fio, che da Leuante, e da meggp giorno per 
la profondità delle valliuon poteuauo cefi buona operare, <lalla parte 
di Settentrione i onde era pià facile [ acce fio, s'accamparono, affiata 
a cìafimodiloroU fina parte, dimodoché la Città nonrimafe fi non s>accampino 
per la metà trincerata, e l'altra parte libera . dal la banda <U 

Tipi quinto giorno da che cominciò t affedio, t noflri per prouarelc S"**"*®**- 
fàrge de gli Egittif diedero vn fiero affatto alla Città, e fi mojfcrocon 
tantoardore, ^-impeto, che fpeggando, Rabbattendo i jsritmripari, albi felice, 
e pafiandoanimofamcnteil primo fiffo , sformarono i barbari a ritirar- 
fi dentro delle feconde mura con tale prefeia, e fpauento, che fi' Chr't- 
fifoni haueuano althora pronte le fiale, e lemacchinea ciò neceffarìe 
dauanofimfalcutto dubbio nel mede fimo di fine alla defiderata tmprefa. |,^n»cb?i!?p 
Tra tanto che fi preparau-mo con grandiffima diligjntgadiuerfi or- cfpugnare. 
degni, e machine per cfpugnareL Cinà,com'mc'tòtefirc'ito a patir gran- LVlerotoco» 
di^a fète, ti perche correua ali' bora la fiagtone della Hate, quando il 
sile /porge micaldiifiioiraggi,comeanco perchetuttoil Paefiintor- kte. ' *_ 

*K> alla Citta effendo ficco, R arido , patina efirema penuria d'acqua , 
ondeifoldati fjxuti da così gramfardorc , che finriuano , mentre hor chnitunl.mi 
^à hor là rercauanormifO fonti, o po-^ji pertrarfila fett, erano he- "eercatc^ 
•cfpeffo da nimkircbc eorreuano torofipra come falconi, feriti, o mor- qua . 

ti, di 
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ti, dì maniera che fe in .Antiochia furono dalla fame grandemente/^ 
flttti , e trauagliati , e quafì ridotti all'eflremo, tanto pii credere fi deet 
che fìffe il tranaglio , e pat'mmto, che quiui fentiffero della file, wof- 
trc tfnejla pii che quella fuole tormentare, &• a^lìggere . 

Compite le machine, nella cui forga hauendoi noftri ripoflo la lor» 
fperan':^a, hauenano intorno a quelle vn mefe , o poco meno con fatica 
non mai interrotta confumato, e C opera loro farebbe forfè vana in tute» 
riufcita,fe per volere di Dio , il quale-bene fpe/fo fà, cheled'famentute 
ritornino in beneficio di coloro , che nel fuo dittino aiuto confidano-, non 
Gtnouenpor- f>/fero fopraggiuHti alcuni Genoue/i,i quali fi come nel faUmcare fonò- 
B>oo Brandir- gitanti bellici inftromenti non hanno pari, coti con torte, drinduiìria 
ftbnci”' delie lauori non folo facilitarono, maanconuoue htuentionì 

machine. gìunfero , mentre tomandofi nel Torto di loppe , chehoggitì chiama il 
Zajfo , disfatta la loro armata per fuggire rincontro di quella de gli 
Egitti! , che era di gran lunga di numero di TqauiHj fuperiore, tutti gli 
armamenti nel Campo de’ Chriflianicon gran loro beneficio conduffero , 
Goffi cdoeror propofe a Gotti f/edo , che I affatto da tre bande in vnmedefitmo tempo 
prima c'helé- olle mura fi de ffe , ma prima, come queHo, che la pietà, eia diaotione 
^ino aii'allai- inohblìomainoH pofe, /fonò tutti a volere coner'itt,econfiffi,e del pane 
ÌSrn^ó'n Cho'i cclefic alla gran Menfa pafciutì,conaffcitu'fe pre^nereil dittino fa- 
e di fortificar- uoreìttuocore , fi come fecero vifitaiido inficme a pié nudi quei luoghi 
fpitmaalc!™' Santi, che erano fuori della Città, ne’ quali rimancua alcuna illuflre me- 
moria del Signor nofiroi nc tra tanto i fumici erano flati in otio , percio- 
Preparatione che altre michinc ancor effi per contrapone alle nnflre, e perrinforga- 
im,^j7fe' fe' re le loro Torri,e muraglicòaueuono fabbncato,con chealorocreden'ga 
^ehine de" Umauono non folo di poter dfenderfi , ma anco di ribattere braua- 
“ ' mente, e di rendere vano ogni sforgo de’ nofiri . 

Il Califi eoi Tra tanto vn’altro effetto della fiua diutua clemenza moilrò Iddio 
oStwa auiìifa ‘ noHri, mentre alcuni, comecofa molto marauigUófa raccontano,. 
e dì fpcràtiia che volendo il Califa et Egitto auuifare quei di Giertfalemme , che ben 
ro?ì'iemnK di WffomWwftóf foro gagliardo foccorfo, fi feruìd'vna Colomba quafi 
ptcfioTóccor- dimeffaggiero volante, fi come alChora fpeffò vfar fi foleua, acctoche 
^ ' legatam fiotto rata vna breue lettera , con che auuifaua la fperangadtf 

foccorfo , ella volando nella Città l'auuifo a’ fiuoi ne partajfe ; on^ ella 
paffando a volo foprail Campo ChriHiano fà, fi pub dire, miracolofa- 
Voiurara'da T/dcone,chenon fhà ,didouevfcìffe , incontrata, sì eh» 

vn'Fa'co'nc ca tHa pcT fuggire gli artigli di così crudel nimico calando verfo terra,men- 
laarcrti.cca tre era con grand impeto cacciata, fu facilmente da’ nofiri prifa,iqua- 
Sl^Cll'riauin! li fcuoprendoCauuifo,che por tana, tanto più preflo divenir all’ affatto 
fallccit arano , e di fare l’eflremo hormai d’ogni loro pojfa fi prepara- 
rono . 

Giunto il giorno a ciò deninato,fi moffero i nafta intm’iftcjfo temg 

poda 


Digitized by Google 


HE DI GIERVSALEMMH. f? 


po da’trebjnde, moutndo infime le Catapulte, Montoni, Catti, Balli- 
ile, eSraltnfomivliantiiUrmenti per accoflarliallemura, e panico- } 
iarmettte leTomatlegno armate , ihe a guifadi Capello haucuano fa- Hitic baicm 
iricatoJbenclK Cottifredo la notte auanti lafua haueffe da yn altra par- 
te fatto trafportare,oue conobbe che piàdebolecraÌadiffa,^inarri- 
liandoejfendoinoflri con vn grandi fimo nnuolo difaetteda'nim'uiri- 
ceuuti, non mancarono parimente con fimil frted'armi volanti dt far- 
ii ogni afpva rifpoHa , e di più con gran palle di marno , che con detti 
ifiromenti contra di ejji con impelile fa furia fcmruauano,di modo, che la 
pugna non tanto tra gli buommi quanto tra le macchine iflcjfe pareua., 
che con fingarnaggiore fi face fé, mentre i nimici ancor le loro all'in- 
contro adoperauano , e cercauano infime col fuoco di fare ogni danno 
anofiri,i quali ficome a ^ueiìohaumanoccrcatodi riparare coprendo 
di cuoio quello di fuori, cosi gCinfcdcb perrendervani i colpide' noflri 
fhomentthaueuano poftodman'gi alle mura tele piegheuoli, ficchi pie- F'tra batu- 
nidi paglia, e di lana, ed' altra coft cedente, e molle i fi combattè rutto fhànì'Jgj/È^ 
ilffornoafai fieramente, e col ferro, e col fuoco daU'vna,cdall' altra 
parte fenga fentire gli ejliui ardori , ne flanchexgta aUuna , tanto era H 
valore coll'ardire pari , fi come era ancor non rnm vguale la fpcr,m%a, 
che la forga , </i modo che veruno vantagpo ne qiiiui , ne Miniti fi feor- 
geua, onde la notte,che fouraggiunfe, così fiero,e pcrigliojo conflitto di- 
nife i ma toflo che apparueT aurora del giorno feguentc, ciafe uno tornò ai 
fuo poflo,e fi rinforgò da ambe le partila battagUa con maggior ardo- 
re , ognvn cercaua d'auangarfi , ne fola con la forga dell’ armi , ma con 
f atte , e con l'ingegno fi iforgauaciafcuna parte di offendere ,eCoffefe 
fcht mire, augi i nimici da Satana ffo ifleffo, da cui dipendcuano.circaro- 
no di prendere aiuto , mentre falendo sù le mura duema^e con loro fat- 
tucchierie , & incanti fi prouarono sforgando la natura iflrffa di rende- 
re difutili le noflre macchine, e già fi vedeua turbare Tarla , e‘l Sole, 


quando vn gran faffo auuentatodavnadi dette macchine cclfe tra loro 
sìchecon vnapercoffail fangue,e le mcmbrad'amcudHe m ptggimlnu- 
tiffmidffperfe . 

Era già la bottiglia in grand'iffimo colmo , t coninciaua il Sole ap- 
preffarfi al meg^ giorno fenga fcoprirfidaqiial parte pendeffe la yit- 
toria, per lo che i noflri quafié fidati di potere più lungamente a tanta 
brauura de' nimici rifpondere , e refiflere , donano alcuno feguo di fiac- 
chena,cdidebolegga,ementrevidero conquaffutt le Torri,chefabbri- 
cauMiueuanp, m cui a fai confldauano, & a fumatele macchine per rf 
femifii appicciato il fuoco , che fopradi effe gettavano di continuo inimi- 
ei,molto pùù nel combattere fi rallentarono mcflrandodefìderio,! he la 
battaglia al feguente gorno fi differiffe, quando dal Monte Oliuctofce- 
fttmCcmaUfreHKog^9f(henm più fi vidtfcbe pareua cinto d'armi 
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eelefbttcht vn feudo luódijjimo, e rifplendaue teneua m mmo,U quale 
ofirendofi principdmente a gli occhi di Gottifredo andaua inanimanda 
i Chtiftkài a fior /òrti, ejr a ripgliare la battc^lia', onde il Duca,ch’era 
ìnftemecol /rateilo Eu/lacbio nella fnà alta parte del Cadilo , chefa^ 
Goffrerò con teuaogtàt/òr%p per difinderefEàfim, e ^ ifcacàmi nimicidaUe 
tiuciia oifioiic Torri, commo^o da quelccle/leaugitriocominciòadaltaxmce quelli, che 
dJH*I**'*' pareuanoeJferedatimreingombratiaTmcorare,e fgridaredicendo . 

Harmirate le forge dimne,cbelddiodal Cklodmanda, giunta i'I 
bora, ch'egli vuol liberare da crudele fermtà quefla fua cara Città, non 
vi tbigottite dunque, e fofienete ancor per breue /patio, che ^ la litto- 
ria hduetein mano; onde tutti qua/i che con quelle parole feendt/fe in lo- 
I cbrìRàni ti ro vna marauiglufa vktà dal Cielo, che li rinuigori/fe, e rinfranca/fe, ri- 
l^l^cé^iag nouaronocm tant'ardire, & impeto la battaglia, che farue,che all'ho- 
pot atdotc . ra cominciaffro a combattere, ft che come dimenticati delle ferite ,e del 
trauaglio reftfono , s'auangano , e s/òrgami^t intoppo, che meontru 
hanno, e fprrg^gMovn bombile tempeSladifaette, fdto nembo 
di pietre ; e ciò che di rouinofo /opra di loro cadeua, mentre appog^te le 
fiale,edafeenderui /òpra s’a^atkauano, fi come ancori ‘Principi, altri 
confortando , altri minacciando con l’efetnpio loro /pigneuano i foldati a 
falire animofamente sà le mura > ma tanto furore non sbigottiua però he 
toglieua dalie difefei rimici , i quali per liberarfi dal trauaglio , che piò 
(T l’altra afa daua loro la Terre , è Ca/ieilo fabbricato Getmefit , 

che Cotti/redo, appianati ì/o/fihaueua procurato, che quanto^ fi po- 
te/fe, alle mura saccofia/fc, haueuano fopra la muraglia allato vn grm 
tronco , ciré pdea e fere vn tempo albero di nane, &■ a quello hauendo 
appefo per trauetfo a grufai antennavna gro/fatraue,cheafom^Uau- 
ga iariete bautuail capo firrato,con quella e/fendo tkatada Canapi, 
percotetumo, & vrtauano di maniera la Torre, che in molti luogU 
fi, e fi feo/fe , dr in tutto farebbe andata a terra ,fe due gran, falci, a 
queflo effetto preparate , non haueffero ben u>/lù troncato le /mi, che 
detta traue foheueuano , la quale con baribUe/irepm caduta nelfiff- 
fo, e fiubitoda'nofiri diriggata /erui mirdfibnente ad offe/a de* rómici 
per fo/lcner’il ponte , che dalla Torre , o Ca/tello fi gettona, e fi aUun- 
gaua /òpra le mura , drefftndofimque/lQmeggpiordine di Gottifredo 
dato il fiioco a’ fuchi di paglia, e di lana , dr alle altre co/è molli , che* 
barbari per render fi ucù ,c lenti i colpi delle no/tre muebine po/ioba- 
ueuano alle mura, tuuque per di/pofitme diuiria vn vento , il qut^ fof- 
fiando alle fpalte de* Chri/tiam verfo la /àccia de* pagani,comincmafpi- 
g^tre df a volgere nebbie grandi di fumocoatradiloro,ebeHcbefacef- 
fero ogff opra con ver/àrui molta acqua d* ammorgare le fiamme , vin/è 
però l'impeto del vento , o pii to/lo la poffanga di quello ,acui vbbidi- 
/cono tutti gli elementi, loro dibgcnga, augi pueua, che maggiori 
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yttporì fi leuafpcro, (punto M acquai» fpargeiumo,di maniera che ac- 
tiecati dal fimo , e pmiò abbandonando in tutto le diffefe diedero apo , 
e ctmmodità a nofiri di affettare, & afficurare il ponte,che dalla Torrt 
gimgeua sà la muraglia , /opra il quale Cottifredo , cU SUma iunan^ a 

tutti fiU primo a fuffare,& a porre il piede /opra le Sante mura, prò- CoflVrHo 9 

curando in tal maniera difòdisfare al gran fallo, che gii ccmtnife .quan- „ te 

docombattendocontrailf^icariodiChriSio fu parimente il primo a fa- Gi«. 

lire sà quelle di noma. Euftaehioil fratello, come ben conuenisu, fidi 
fecondo, che fubito lo ftguitò, fi come poi dimartoin mano feceromolti 
altri mofji da così mirabil vtfla , e da così flupendo efempio di valore . 

Tre/òin tal guifailmuroda quefia parte gU altri Capitani, chi per 
via di ficaie , chi ^ le porte , che furono tojio fpe^te , chi per yna 
parte, e chi per l’altra entrarono nella Città, e faetndofi col ferro la fira- 
da & attendendo a ferire, & a vccùkre tutti quelli, che ouontrauano, 
cosìdonne,c(mehuomim (fogni età, etCoggU conditùmedieffa, final- Prefi di cie- 
mente fi refero padroni. lufaicmine . 

SegiàqucfioglorUfoacquifioneltrentefitmonouefimogiornotdeirqf- ... . 

fedio,cìxfu il quindicefimodi Luglio dell'anno lopp. nel giorno di 
yenerdì intorno alfbara di nona, e così nel mede fimo giorno, & bora nel 
quale il Signore foftenne la morti per noi nella mede fima Città, come 
che yolefje, che in quel giorno , nel quale morendo egli in Croce haueua 
non fido quefia Cuti, ma tutto il Mondo liberato dalla eterna firuità, e 
tirannide del demonio , fe^ijfe ancor ^fia feconda liberatione, che col 
meo^pdiquefii fiuti gloriofi campioni fece dellaineffa Cittidalla fer- 
tàtàdegf afedeli, accioche lafefia Feria foffe tanto più fegnaiata, fi co- 
rnei Cbrifiianiopiatmo con molta folanùti la celebrarono, fin che ti- 
cadde poi ter i peccati loro in mano de gfifieffi nfedeli . 

Corfeallhora lafama,comedicofacerta, & indubitata, che tedde- Viftoned*j?<» 
maroyfcouodiTuy,eL^ato.Apofiotico giimortoinutntiochia,co- 
me fi difje , fbffe da molti yeduto a falire le mura nel mede fimo tempo , Chriltiantrn* 
che’noilrifaUrtmo, e che andando innanzi a tutti rfortaffe , linoni. 
mffcifoldatiafarel'ifiejfo , eche parimente molti altri, else nel 
gfo erano alt akra vita pajfati, apparijfero feftofamertte a' vincimi, 
mentre il Santiffimo S epoUro, egli alni luoghi St^ vifitauanofa qua- 
le apparitionepare a me,cbe babbi qualche fembiain^a con quella, che fi «7. 

narranti V angelo di molti, che ejfendo morti astanti la venuta di Chri- 
fio, enouandofìntllitnbotifufcitarono peryoler d’iddio ,quandodetto 
Signore nofironfufcitd, & atdando perlaSanta Cittiapparueroa di- 
merfi, aedoebe, come quelli, che con maggior brama d^ogtU alno qfprtta- 
nomlayemstadd Mefjù, basttffen anco quefia prcrogatiua d’effir i 
ffùm ayedere,ettfl^art la gloria fisa, così nellamedefima gufa la 
ptrmttteffefdtttHOiti^tli ,i quali mofji daefiremo 
^ i* defideriu 
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dtpderto dì vifirare quefli Sagri luoghi, abbandonarono le toro cafe, ^ 
tc ffcro benché picuenuti dalla morte adempire le loro giufle brame,riJor- 
gendo, e godendo deltamedefhnaalkgreT^a, che haurebbono,fe fojfero 
fiati in vita, goduto, ma fi come non tutti quei,chf erano nel limbo rijhr- 
firocon Chrifìo, così creder fi dee, che parmente non tutti i fedeli, che 
morirono an imi la prefa di Cierifalenme, mentre non fu di tutti vgua-‘ 
k la pietà, e il gelo,fòffno di tal gratia fatti degni . 

»!t n Capf fi'l Eflendo vinta', e prefa la Città con innumerabile iìrage tt infedeli , e 

fùjno còE'i con eflrema lode del nome ChrifiiaHOrGottìfredo, e gli alni "Principi, e 
Ui"r!'°‘sigri tutta faldati infime depofle l'armi andarono con grandiffima diuotio^ 
di «iJcruLilC- TK a vifiuare il Santiffimo Sepolcro, eglialtriluoghi,cheilnofiro Salua^ 
■ tare haueua conia fua prefengaillufirato ,fciogùendoi voti, e rendendo 

gratie a 'Dio con tanta contentegga, ^ humiitàdi fpirìto, quanto mag-^ 
gior fipoffa immaginare, e come furono compite le diuotioni, e le cerimo- 
nie di purgare te Chiefe , e tempif , che erano profanati , t'attefe di poi a> 
fgombrare la Città, eir a nettarla de’ corpi morti, che erano fenga nume- 
tOi*t>tntrei Chrifiiani fènga Tipetto difejfo , e d’età haueuano mandato 
moitit Jdrne ogn'vno a fil di fpada, e folatnentenel tempio , e nella Tiagja fi rac- 
di'sidiueri. conta, che ne fofferomorti diecimila', onde furono fubito fepeiiti i corpi 
de’nofirì, che perirono nelf affatto , e quei de’ uimici furono in gran-ca- 
tafie abbruceiati, a fin che la pugga Parìa non hfèttafii% 

^tìH it Tiro Tatto quefio fi radunarono i Principi otto giorni dopò prefà la Città 

ptr elegger vn , che goucrnaffe , ereggejfeil tutto confiderando, an- 
I Principi V P" ifpericnga fapeudo, che doue non è l’ Imperio d’vnfhlo, ini erran- 
d ircLrctto^ teconuiene,che fiail gouemo ; e'I elettione benché pareffe , che e ffere 
àeggerc°vn'RÌ tndto difficile doueffe, mentre trà di loro erano molti ifoggetti di merito, 
di Oeiufaic- e di qualità regie affai vguali,niente dimeno ptt Voler di Dio,cht la fua 
' diuiru prouìdenga fiuote particolarmente moftrare nella creatione de’ 

Prìncipi , e perche guidaua i cuori di quciìi fuoi Campioni , chea quefitt 
Santa imprefa hauetta eletto, non fi feoperfe in akuno quella ingorda' 
ambinone, e cupidigia di regnare^he ctafiuno naturalmente è JhUto ha- 
vere , nudi comune confenfo tutti concorfero ad eleggere Gottifiedo Dk- 
cadi Lorena, il quale non foladi pruden-^^aidi valore, e d'opere egregie, 
cSui™ piùiognaltTorifplesìdetia.mafìpratutti fcarcottauoritia, 

re di tu tii vie- edi mondana gloria, e pieno di -grlo di pietà, c di keUgione fi mofiratu, 
■« eletto. "Tl^afimtal'oceafiotKdilui,cottteeoJlàmoltofingotare,ebeaUum,che' 
liti, erano flati ektti per prendere htfòmutìàemedeUa uita,e coftumi di cùfeun^ 
"Principe}, accioche [ elettione fuccedeffè tatuo fmeera, e netta d’ogni 

Jnfotmatione paffione, ricercando diligmtcmete, econlajvrgadelgiuraanetoda’ fami' 
e^'cortumi*' di .S^*'**'* Cottifredo quello, chefàpeffèro^fintiffem di Im raccolfeto dalle- 
tefiredo prc- krorifpofk,cheUperfbrMfiiaeravificbiar^mofpeechìodimoltevirtà-,. 

C'dienonfìgUpoteuain^tartaifrpjfenmfheperdeMatrpppoteponcllt' 
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ÌhùJè,neUe quali voltaiche cntrana,bencheglì vffici diurni fojjero 

compiti, non fi fapcua da quelle mai [piccare, mentre con metta curiofità 
cercauadifapere la dichiaraiione delle imagini, delC hiflerie,e dem'fle- 
' rif,cbe rapprr/rntauano le pitture, eh' egli andana Z'ededo,ceme cbepare-‘ 
tia a coftoro', che' "Principi non douefilrofe nona negotij di flato efilr in- 
tenti , e che la inteUigen:^ delle cojb [agre, e pertinenti al culto di Dio ad 
cjfinon conueniffe, onde gli elettori intcfatalrelatione fliipendo.dr am- 
mirando tanta bontà di Gottifredo, lo chiamarono beato, e felice , che gli 
fbjfcro attribuite a vitio le virtù, fi tome quel gran Greco a felicità gran- 
de s'arrecaua, chele fiie attioni b'ufimatc/vfllro da gente corrotta, & a 
mfèlicità feda quella forte di gente fojfcro fiate lodate , dubitando come 
'egli dkeua, d'haiierc detta, o fatto ccfa,che mcn degna feffe, e da qual mi 
glior fgno fipoteua comprendere, gir argon er tare la diuotione , e gelo 
di religione di qui flo gran "Principe, che dal mcflrarfi lui nelle cefe etiam 
Dio leggieri, epicctcle affai dinoto , e rc/igio/ò . 

Fatta,epubblicalabeletticneegli fudatutti con vniuerfal applaufo 
[aiutato , e riceuuto per Uè , efi- aci on. pugnato di lungo con fiioni, e con- mtti con gnu 
ti,&altrifegnidi lentia alla Chi fa del ^an fjolcro,doue dopo che le 
doHute gratie furono refe a Dio, il feouodi Itamela gli •volle, come fi 
eofluma intal occ afone, porre vna corona d'oroincapo , macgli come fjj, 

ehemirò fempre piu difareacquiflo della cowna telefle ,chediqualfi re incoi, nato 
"poglia terrena, mentre per acquflire appo Chriflo gratia, e merito con 
liberare il fito sontifflmo Sepolcro da cosi dura feruitù , e non per alcuno 
ambit'iofo affetto s'era me ffc. a quefla [anta impnfa , ricusò di riccuere p»ut. imil li, 
talhonore,^ ilnomedi Rj,d-cendo,chsncn ccnueniua,cheoue Chri- ^ 
fio Signor noflrobauena portato yna corona di fpinein tefla, &ira fla- 
to chiamato per ifchfrno, •pn huomo illi la portaflictoro , e digemmo 
per pcmpa,e fi chum.affi I{é pergrandtg^a, egloria,con che egli fi mo- 
ftrò mol 0 p'iu degno di corona e di [entro , e meriteunle di godere di que- 
fio nome, che non fino quelli, che con fiuerchia cupidità filmili honori,e 
titoli ambifieno, e vanamnite fe ne gloriano', onde coloro,cheptr tal cau- ^iniutfctut 4» 
fa bannodibitato,ftfraiBjdiCierufdemmtlodcuono numerare, mo- Tuch-».i.g. 


frano di fl'mare p'ml'apparengaddle pnmpe , chi lefiflengade' meri- 
ti, c fi bene egli diede figno di così gand' burnii tà, ralle però fempre man- 
tenere viua, ér illrft la fua riputatione; deue il 7rincipe,(ir ogni Catta- 
' Uered'honore non fare conto ne fiima di quelle gr ondeggi, chehannodel g^nde (Tini» 
^ano,e thepigliono effir moln appreggate dal "volgo, come fono le pom- JcII’Iiotoic e 
^^cerhnonie, chemoflrano alurcgga , e fuperbia più teflo , che ai ere- non*cura» 
’9j^uohci:'re,madoue egli fi vede toccare nelChonore, e nella ripiitatio- iccitcn* 
wfie, e far fi alcuna ingiuria, chepo fla cagionargli difpreggo , e dishomre > 
deue mai ciò comporta c, e cosi fece Gottifredo , che quelle grandeg- 
^fVpttnc divento^ edifimo ricusò, naqucllc,cheU riputatione fua 
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Ti iftani.1 che offendm, non volle tolerare, e per ciò lofio che fu creatoT(^,f(H 

il Co. Hi Toio- ceifian"^ al Co. di ToUfa, che la I{pcca di Dauide, eh’ era come vna Cit- 
h*^Rocca^'*"I K^ii‘*'if*iifìfOiedimanofortilJima, la tjuale egli teneua in poter fuo^ 
D3uid.ch'cglì « conlaguardiade’fkoi faldati cusìodiua^lidouejfe come membro deU* 
tnieuainma- città,e chiauedel l{fgnorefiitHÌre,e percherijotuiameuieil Con.ciòri- 
cufaua di fare, dicendo, che come acquifio fatto da lui col /udore , e fan- 
gue fparfo da’ fuoi faldati, voleua ritenerfelaper tefiimonio delle fue fa- 
tiche, e del f •ruigio da lui in coti honoreuote occafioneprefiato . Cottifie- 
dogli mandò a prole fiore, che effo lafciarebbe il tutto , an^ che di rima- 
II Conte riftì- nere fcn^ detta parte, onde tra di loro nacque grande, e Jlrcpitofa conte- 
re de^Ha^Roc- -A» mentre C vno e l'altro haueua molti adhercnti, parendo ad alcuni , che 
ca. a’meritirrandidelCÒ. dr alla fenile fuaetà,chc tauida,eritrofafuana- 

turafeufaua in parte, fi doue/fe qualche cofa concedere, ma, mentrepen- 
deuala differen'^a,checiuilmente/ivedcua, come traCauoUeriChri- 
dftrì"Rwxa' filoni conuemuaper nonven'tre al/amù, effendo Incocca in manodel 
* Fefcouod'.Albaradepofitata, fu a Gotti/redo confcgpata, il che non fi 
fd,feperfor^a, o pcrconfenfo di detto Fefcouofuccedeffe. 

H^iuolfe poi l'animo Cottfredo a dare forma al nuouo H,cgno, etrdle 
prime cofe da lui operate, come che riconofceua da T>io quefio honore, che 
da compagni gli fu conceffo, attefe ad ordinare tutte quelle cofe , che po» 
teuano farenfplendercil culto diurno, perciocbeinfittuivn buon numero 
di Canonici, coft nella Chiefa del fepolcro, come in quella della ^efurret- 
tione, ajfegnandoli ricche prebende , ecomodehabitationiperlorofoRe- 
nimento,^ ad alcuni monaci ,cbecondttJfefeco-,iquali pertuttoil tem- 
po del viaggio che durò tre anni , gli vffici diurni di giorno ,e di notte gli 
andauano recitando,&i fagri miììrri celebrando ,fcce edificare vn bel- 
lijfimo monailero nella valle di cieffatte conaffcgnamcntodifufficiente 
entrata per il loro vitto . 

l^arraftancor per tefiimonio della fua reale,e fonia liberalità ver/i 
iluq^pq,chevifitando lofpedaledi SanCiouanniBattifia,chegli.A- 
£i*iM G.tt0/0- malfitani circa Canno 1 048. trejfero in Cìerufalemme per comodo , e 
w'fri^ (pe- feruigio de’ pellegrini, dal quale ha poi hauuto Origine la ftgra, e famofa 
Gioiiailii?'" ClS^pooe de' CaualieriGiercfolimitarù, detti alChoragU Hq/pitalimdi 
S. Giouanni,&hoggii Caualieridi Malta, donò a detto luogo alcuni 
tiin, e ftmile. p(fjeri, cafe,epoffijftonipermantenimentod'effo , & ordinò in oltreve- 
Srigine de’ dcndo quanto vtiL, e neceffarijfoffero i fanti efcrcitij^ eie pie, e Chri- 
refoiwitanu' operationi, che in detto fpedale fi faceuano , che nelle Città , che 
di mano in mano s’acquifiarebbono, ajfegnate,& applicate gli fòfferoen 
trote, e poffeffioni, accioche detto fpedale fi poteffe mantenere , e mt^- 
- giormenteaccrefeerfi, e volle ancora che particolarmente tutti quei beni, 
dr heredità vacanti, delle quali legitimo herede non fi trouaua , ad effo 
fi r^licaJfiro,di maniera cbe,ftcomefuilprimo, che quel fagro luogo 

dipro^ 
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A' profrkti,e de beni Rabili arricchì jje , e dotajfe , coti fi può tjuaft ftì~ 
mare fondatore di quella religwfa,^ Illuftriffima miiitia,che ptrdif- 
fe/iy hr aumento della fede di Chrifto ha femptt molto glorkfamente ar- 
ioperato tarmi. 

Tra tanto, come che Iddio voleua , che quejli ftm tmlorofi Campioni 
noncol federfialtombra,e colfiarfinelCotiefa pace,macbecon la faù- 
ea,ecol fwbrentMapolHereqneIìonHQHO^egrtoctmfèmiaffero,econla 
ejiirpatione de’ Barbari maggiormente loflabiliffero yfopragjhmfenuoua 5oeeorforai» 
certa, che il SoldqnqfEpttofòr:^ grandifJtmeinuiaua,nonfoloperfi)c- dato Hai Otlt* 
correre i Jkoi di Cieiiifalemme, maper fp^ere totalmente lapoffan-^ Egit». 
de’ Chriftiani, chtcòtl alte radici focena nella Soria,^ il Capitano di co- 
si poderofo efercito era Elffdalio , detto Emàto, nome , come credo io , di 
d^td, e fUtifleffo, che Cierufatemme alcuni me/i pròna ricuperòdal- 
lemanide’TMrchi,echefenonper ifpathdipochi^rni lapuote quieta- ^ 
mente poffedere pere jferui foprauenuto intoruo t efercito Chrifiiano,onde tàftmt i 
coftui di fdegnòatmcampando,edidefiderio di vedetta atcefo,fencvc7t- 
ne agri giornate ad jtfcalona Città maritima, dinante da Cierufalemme 
poco piu di quaranta miglia. 

Gottifìedo, intefa tal nuoua attefe fidato ad armare fi, & i faldati in- , Goffredo »J, 
fiemecon t armi /ptritnali, procurando con orationi, con digiuni , econ cindt^degii 
altrefòrti dipenitenxadiconciliarfi[aiuto,efauoredi )Dto, fatto que-'éina\, 
Ho,Ì!r hauuta labenedittione da’ facerdoti , non volendo ajpettareil 
nemico dentro le mura, ne lafiiarfi affediare, come fegrU in ydntiochia,v- 
feì fuori fuhito col Con. di Fiandra con alcune poche genti , che tofto mifi 
mfteme, conuenendo, che vna parte ne lafciaffe a guardia della Città ,fi 
condufp! fin’ alinola ytqumhauendo auuJfò , che’l nemico preffo ad 
.Afe olona haueuà firmato i fùoi allogpamenti,fpedìfubito corrieri a fU- 
lecitare il Co. di Tolofk, e gli altri rimafi nella Città, & anco Euflacbio, 
c,r4»rrf</o > cbefitrouauanoht Tfapolidi Taleilina delta altre volte 
Sitbem, che haueuano acqrdflato. Con mefli, che fubko con le loro genti 
punfero,tequaliat numero di none mila fanti, e dimille ducentoCaual- 
li a pena arriuanano, fi mifi a marchiare contrailnmàco, il quale intèn- dacT^ini»* 
deua, che s’ andana auuUinado,e rordinan^di tutte quefte poche genti '>'* 
egli diuifi mnouefchiere, tre ne mifi nella Kanguarda , tre rulla batta- 
glia, e tre nella retroguarda. 

Haueuanoi mfiripervir^io fattovnagranpreda di hefiiamidqda 
li finga alcuna guida, e da loro pofia fi mifiro a figuitare il noftro eferci- 
to , mentre marciauadi modo che quando inoflri faceuano alto, ancor 
tffi fifirmauano, e quando comhuiauano a marciare, effi parimente fi 
moneuano,inimici vedendo inoiìri da lontano venire con moltoardi- Tdoid-f-t-irii 
te,echehaueuanofembianga iTbuominidi valore, mentre s’ erano dati 

oiiHiendtret che andauano come al macello per recidere i nojìri , come 
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*4 VITA DI COTTIFREDO 

fe ta«te pecore fojfcro, eaedendo in oltre, che quelli animali fojfero fd- 
dati, furono intm fuhitoquafi tuebi da panico terrore affiliti da tonta 
paura,e fpiuento, che fcnxa porre mano all’ ami, efin^aquafi w. 
dere in faccia i nuflri,ft mijho da fe Siefjì m cofi virupcrqfa fuga , che 
con tutto che non foffero feguiratiparcua loro khauerefempre alle fpal~ 
le i ( hriftiani . 

.Altri affermano piuzicrifìmilmente ,cheTvn'e l'altro eferchotax~ 
%uftffira iìi/ìeme,ecbe tra d’ effi feguiffe vnhorribile battaglia , mentre 
i Barbari confidati nella loro moltitudine, ch’era innumerabile , ecbe,co- 
me dicono alcuni, arriuaua al numero di trecento mila faldati perffaueH 
no d" inghiottire i Chrifliani , c qucfli mentre con fidati nell’ muto celefle , 
col cui incero erano foliti di vincere con pochiffimo numero ogmgran mol 
titudine d' infedeli , fpcrauano congenerofo ardire di poter ancor vince- 
re & abbatter- quefii, e tanto piu che fi trattaua di flabilire il finto ac- 
quijlo, e di fornire molte guerre in rn fol punto,cctì fi combatteua da am- 
be le pari con vgual’ardore, e fi vedeua verfare molto fangue , tir far-, 
fi gran finge d huomini, parte morti, e parte feriti, ondel.ifpetano^, dr* 
il timore fiaiiano in dubbia lance ffpefi quSdo vnofqnadrune di Caualli, 
che Cottifredohaueuapofiomagguato,hauutoilfgno, rfeì fuori, efi 
tnoffe alla volta de'ntmici venendo per fianco con molto impeto ,comeft 
tuono, e terremotto foffe,e perche condutendofi a dietro quella gran greg- 
gia d’armenti , che’ nofiri haueuano prefi , faccuano volar e grandi filma 
poluere all'aria, entrò tanto fpauento, e terrore nc’nimici, mentre heb- 
bero opinione, chef offe vnfoccorfo,cheveniffe a’ nrfiri dimolta gente , 
chetutti fipoferoprecipitiffamente in fuga, pr lo che fu tanta la Ììrage, 
e mortalità de’ Barbari, quanti furono i colpi, che poterò menare i nofiri , 
airt.i perche alcuni tengono, che arriuaffèro al numero di cento milabi- 
fogua dire confiderandofi il poco numero de Clmsliani,che doue effi il fer- 
ro, quelli la gola fola adopera ffero, e lefpoglie,chc quadagnarono i noftrit 
e che particolarmente trouarono ne gli allc^iamaui, che predarono .fu- 
rono tante, e coti ricche, quante fo ffero mà qual fi voglia altre, che prima 
acquifia ffero, benché tutte s’vnifiero in fieme; tantogrande,e notabilefit 

2 uefia littoria, la quale feguiffe, oinvn modo, o nelÌaltro,ncn ha dub- 
io, che fu opera mirauigl^a della potentiffma mano di Dio , il quale 
tanto può vincere con vn cenno folo, come auuenne , quando per megp^ 
d'vn Ungcìoinvnanotte anma-g^ò cento ottantamila dcll’efcrcìto di 
Scnacheribo Bjdegli Affirij,quanto può anco con pcchijfimi feenfigge- 
re ogni gran moltitudine,come fece cantra’ A-fadianiti, mentre volle, che 
Cedcoiie non conduceffe cantra di loro, eh’ erano infiniti, fe non trecento 
de' ficai folduti c de piu codardi, che fofferonelfuo ef reità, perciochefo* 
lo è Iddio, che dà le rotte, eie vittorie, e fin dd Ciclo cficndeilfuo onnh 
potente braccio cantra ehi vitale^ come diffe Debora, 

Bftoma- 
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1{Uornatofene Gottifredo m Gierufalemme con ^andìjfmo triotifi>y& CcfTrf rfo tiroi 
allt^ejp^a , e refe le douute gratie a Dio di cofìfegnalata vittoria , atte- "jVc‘?n*mr rcu^ 
fedinuotto aftabiltrenon foioilgouemo temporalecon dare quelli ardi- dcic dcu> re 
ni,che al fenàgio pubblico conueniuatto, ma anco lofpiritude,procuran~ proc',^ra Pc^he 
do,chefoffe detto vn Tatriaca latino ( ^endo prima quella Sediamo- fuelnio rn 
uematada Greco) il quale reggeffe lo fiato ecclepaiìicoye prouedeffe, che 
H feruigiodiDio,e!rilcidto fuodiuinoriceueffe ildouuto compimento^ Ritornando 
mentre per la partenxa di qut^t tutti gUaltùTrincipiy iqualivedendo 
d’hauere comete le loro peregriuationi, e votihaueuano deliberato di fa- Jdiacònp^”** 
re alle loro patrie ritornò, era rimajò conci poche, e deboli forre, che fe- «hinimo nu- 
tondo oleum Unumero di trecento CaMallhedidnermlafanttnonpag*- jmiMftounti 
uanoypoteuanqilageuolmentea’bifogiù della guerra, che durauanoan- Titti-rao’ 
cor a jupplire.Ti^llò a feruire Gottifredo Tancredo,7^ipote, come fi dif- 
fé del Trincipe Boemondo, fiore de' Caualieri Italiani , che miUtaronoin 
quefiafimta ifpeditione,traquaU tutti heidee il vanto d^efier il piu corag- 
gfojb Guerriero, a cui Gottifredo per mofirarfi grato, e per maggiormen- cìofitedo fuo 
te obbligaifdo,donò la Cittd di Tiberiadeco tutto ilTrincipato di Gali- 
iea‘, nonpuò vnTràicipenuouo farelamidiorcofa per fèrmarfibene la Utàut/e.hkr. 
corona in capo,' che di mofirarfi grato verfo di coloro, che l' hanno feruito, *’G,y^fdo gli 
tir obbligarfi part'tcolarnutequelli , cheperaltexKftlifi»^>*fy<>p^im- donali prm- 
ueterata autorità fiano tra gli altri eminenti, con donarli , e darli in feu- 
do alcune terre dello flato acquifiato;percioche come dice vn faggio fcrit- 
tore, i fignori particolari fono cane le offa, &i nerui degli tiati,i quali 
priui d'efflffiarebbono come corpi compofli di come, e di^pa',onde tùima 
fermeo;^ , o poca haurebbono. 

Hot con quefle poche for^P Cott^redo non volendo al fauore d Id- 
dio, che fe gli mofiraua cosi liberale, e benigno, ne all'opinione , e fama , 
che correua per tutto del fuo valore mancare , pensò di fare ogi opera di 
tener lontani i nimici , e d'allargare i confini piu , chepoteffe , percioche 
le Città acquifiate da' Chrifliani trouandofi tramenate da Caflella, e jiniudiTir» 
fòrteg^di nimici, auueniua, che con le loro fcorrcrie battendo cjji le flra htì.c.xf- 
de, nonfipotcui ficuramente andare dall' vna aW altra, altra che le cam- 
pagne efiìndo piene d’infedeli, benché eficriormente fi moflra/ftro effifa- 
migliari, &■ amici a' nofiri, nondimeno, quando veniua loroìl deflrojme- 
nauano Umani addojfo a' nofiri, elrammag^auano tutti quelli , ciré po- 
tevano ; vn altra maligiità ancor aggiungeuano , che lafciauanoincultc 
le campagne, che doueuauo lavorare , auKcheinoUridi quclcotrrmcdo 
fo/feropriui,amando di patire, edifentneanccrefiilafonc, afinehei 
Chriflianimaggiormentcrouinaffero, la onde molti diloropartiuano per 
non morire di fame, abbandonando lepojfeffiemi acquifiate, e lafciando de 
ferte le Città, a tal che per tutti quefiidifordini nacque vna grandtjpma 
careftia, e penuria di ttitte le cofe ajfaifomigliante alle paffute - 

I Folend^ 


Digitized by Google 



«a VITA DI GOTTIFREDO 

Corredo er dunque Gottifiedo a tutto ciò rimediare , propofi di tenttài 

libc riK?i Mc- rmprrfa della Città, i'e^ffwrvkma a loppe', detta anticamente jln- 
almare,col cui acqmfioficredeuatC aprire, ed afftcura- 
bin rfifrgn» re lefirade, mabeucheeglt la Hrignejfe fortemente da terra , non lapuote 
aUu jl'qiù- Z’”'® per mancamento di ftrxemaritimeefpugnare, fi come fonùglianti 
le T -nrjM non città, che godono del beneficio deimare , o d alcuno fiume nauigabile fi 
tU.ncice. renderanno fempreinefpugméiliogmzjolta, cbedaqueUa bdndacon ar~ 
mata de T^auilij firipterenon fipoffano ; onde Gottifredo sfòro^ato a la- 
fetore tal'imprcfa hebbe da altra banda occafione di miglior, e di fàu felice 
Pì(Tj it fiior. perciocbeauuifato, cioè nelle partid'^rabiaoltra il fiume Giar 

a » c g raii dano nella protùnc 'ta degli Ammoniti, coloro viueuano fpenfierati, e mal- 
n^e dtrnir ^ trafcuratamente,pafiò fobico conia poca gente , che haueua a quella 
volta, & ajfaltandoli all'improui/ò parte ne ammag^ , parte ne feA 
Jchiaui, e conmolta preda acafa firiconduffe , conche diedemolto animo 
a' Chrisìiattt, e rimediò ingranparte all' efirema tare fiia,cbefentiuano • 
Mirano Gottifredoconfitrme alCalteg^ dell' animo fiuo a maggion,elr 
afnàaltehnprefe, iiimando,cbecol tenere in opera, & in continuo efer- 
Mio i fuoi Jòldaà di rendere loro pià coraggiofi , c' rumiti aW incontro pià 
paurofitfela morte, che gli foprauuenne,i fuoi magnanimi egloriofi 
fieri non intemmpeua- 

Goffredo vili* Haueuagiàpocolprimarkeuutopandijfima con/ilationet & alle- 
no’ e*Ha Ttutdert Boldouino fuo fratello Con. d Édejfa , e Boemondo 

voiidJ. ‘Principe de^ntiochia , i quali perche non t erano potuti trottare alPe- 
Jpugnatione di Cierufalemme , vollero dopo che fu prefajrasfiriruifi sì 
pur vifitare quei fmtiffimi luogln, efciogliere i "voti della loro perepina- 
rione, come anco per godere della prejhrga di Gottifiedo, il quale U accot 
t A i n . ficontHttiqueihonon,efeptidaUepe:^, che maggiori imaginare fi 
poffano. Contjfiloro t'accompaptòpertnaggiovnapanturmadi Cbri- 
ó| filoni delCzmoe taltrofejfodidiuerji nationi, che afeendeuano al nu- 

lii^tiChnitw metodi venticinque mila perfine, iqualipreferoa fare quel fantopafi 
*’uidj*'dclla ptg%k dopo hauer’ mtfii filici progrejfi, che s' erario fatti in acquifiare 
SrciiRic'u*) mdti luoghi di terrafanta.etra é^o,e come principale di tuttieraùa- 
n i» au ^^‘^-drciuefiouo di Tifa Legato , 4 pofiobco ijpedito da Frbano 2 . dopq 
uligini. 109Ì- fcgtdta la morte di ^^./fidemaro Fefcouo di Tuy, quefio Dabertofu ilpri- 
"Ìdc*!o Arci- T*atriarca latino (bGkrufalemme,dopo che firaequifiata, che come 
uefeom lette di fopra 0 dilfefit per opjra tir autorità diGotti/redocrearo,ilqualese- 
tocruU6uc. pre l hcbbeiitpandijfimo honore,efiima,nm tanto per la dignità, ch’ali 
teneua, quanto per la rJueretrn, che filetta a tutti i ^ligiofi,& a’ mini- 
flri di Dio poi tare, come fi dirà afito luogo - 

Ma Iddio come che già voteua delle fuegloriofefatkhe dargli in Cie- 
lo ti domito premio , &• ornarlo di corona immortale , pokbe la terrena 
haueua con tanta lode fila fpregg^, petmfi, che da 'una incurabile iiu- 
- t fermità^ 
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fèmità, che fecondo alctmi fu di pefte , fojft fopraprefo , mentre in Cie~ s. 

rufa lemme circondatoda tMteUfenidicoHtmte:^ ,digloriayedi fe- s» rtmaru. 
iicità attendeua a rmdmare & ammmiflrareil RegnOy che in pochi gior 
ni dopo ejjcrficonle petenti ffime ami de'fmtiffimi Sacramenti fortifi- 
cato, a morte il cendaffe, mente in vero de^a digremdiffimo éolore,e pià- 
to,mentrenmri,ejuimdek fiufahUmivirtAla monarcìàa di tuttol'O- 
rientegliprometteuano, echeper eacrefcimento della gloria , honore 

di Dio amaggtortmprrfe affnraua, mafe rimondo morì, in Cielo rmao- 
epu, di dotte fornente credere fi fptò , eie celefie aiuto porge jf r 4’ Chrifiia- 
m,ek glcai^evittorie ycbedipoiconfeguirono impetrajfe. 

Heobe due itogli, come alcuni affemano, ma con dubbia fede , He'.'be Goffrè 

La prima, dicanoci fi nammòSibilla , chefu figlia di Foiconeilpri- 
mo Co. ^jtngiò , e cheglipartorì due figli fvno ch'hebbeil medefimo utfina ìm pt 
nome delpadre,e r<dtreeche fùfinma, IttapnacomechenSho di c^ rif- ** "• 

contro degno di fede' così ne rmango ajfà dulAkfo . Btutm Cmt' 

La feconda, che fi chiamò Fiora, dicono , che fu figlia di Oloferne 2 ^ ^ 
di Calabria, ma perche non fi trotta nelle I fiorie, che alcuno di tptefio no- 
me regnafieneUaCalaMa,o nella Sicilia, bifogna dire, oche tal moglie 
non bèute ffe,o che fòffe figlia di l{uggiero di/ibiatta 7 {prmanna,o fòff til 
^0, 0 il T^^te, che nel medefimo tempo la Calabria , e la Sicilia figno- 
reggiarono. 

Quefio glortofo "Principe, benché ognvno ammiri pià in lui la ecceU 
len^ fua nel maneggio deir ami, che rjuai fi voglia altra partedel firn 
bitomparabik valore ,fu però di molte altre virtù a maramglia fornito , 
ieUequali due, 0 tre bafleranno a hmoflrare di guanto merito egli fòjf e. 

Hebbe prhnieramente tal mira fempre alla religione , & oBapietd , p tUpenc e 

ehe ogni mortak gloria, imperio , e t^orocofiantementefprenò , e mtfe 
in non caUetpercioche in tutte koecaftomhquefia mprtfa fonia diede 
fempre chiariffimofepio di nonhauer altro fine, ne /ct^,chel'honore,e 
gloria di Chrifio, e di non bauerpr^ la fpada in mano , che per liberare Molto rioerf> 
ilfepoUrofa»tiffimodilui,elaCittàfantadalkempiemanide'Barbarì, tdi> 

Quindi naaptela riuerenx,a,er\fpettomcred’ibUe,cbe portò dipoifem- *■ 
pre a’ facerdoti, & a' immHri di Chrifioin rmido tale , che pareua alni, 
theogm kro penfiero, e!r attione nonpoteffeeffer fe nmgiufia , rt^io- 
neuok, tir bonefia,e iìimauainoltredi rimanere tanto più bonorato,e 
/limato, quanto maggiormente fìfottomrttema , ep- bumuiaua d detti mi- jtn'mtfm Ti. 
nijìriydàidofia credere, fi carnei in effetto, di riuerire nella perfona lo- J* er »< 

toFifieffo (jmflo,eper^fire/èmolto facUe obliare dalPotrùtrca di ^sllaèil^ 
Cierufalemmela inueflitura del Pregno, etti nemofeereda lui egnia»- JJ* 

toritd, e poJpmi(a,an^ perche il Patriarca folkuato da alami malmi, SSf ** * "* 
come fi crede,i quéi amando kdifcarét tra’ Prìncipi fpimuati,e ^0- 
Uri, procuranQ co» temerità gramk iti confondere infime idominq, e k 
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«8 VITA DI GOTTIFREDO 

giuri Jittioni deirvno,e dell'altro , tominciò a pretendere il dominio di 
tutta la Città font a, e di loppe con tutte le fue pertinen'3^ , Cottifredo 
per non contendere come egli diceua , con quelli, che doueua riuerire, af- 
fegnà fubito alh fniUChiefa della'R^urtettione allaprrjcn^a del cle- 
ro; e dt tutto il popolo nel giorno della Turi ficatione della gloriofa ver- 
gine la quarta parte di loppe, e perette neancoilTatriarca rimafe fodis- 
fatto nel giorno di T.ifquagli rajfegnè parimente la Città fanta, e la tor- 
re di Dauide con tutte le fuepertmam^, con che però egli non fe ne fpo - 
gliafìèfincbe fòJJ'ero acquisiate altre Ctttàdcnimiii, & allargati icou- 
Jini d' l l{eg!io almeno rwj lacquifta d'vna, o due Città',, e che fe fra tan - 
to egli fife venuto a morte fenz^ alcuno legttitKo herede , iltutto fenz^a 
alcuna contizadittione deueffe iu potere del Tatriarea ricadere , le quali 
cofe partorirono poi grandijfimo diferdine , e confufìone al tempo di Bah- 
douino fuo fratello, mentre egli fi moflrò piu di lui rifentito , e piu gelofo 
delle ragioni di quel !{^no fin che gli fitc coffe . 

Due altre virtòfurono affai eminenti in Gottifredo , le quali porne 
che lo rendeffero tanto piu ammirabile, efopragU altri riguardcuole,quà- 
toche il relgo le fuole slimare tra di fi conti arie, e che non poffano ìla- 
re inficme, che fono la fbrtez^z^, e [ bumiltà: pcrciochepenfarono alcuni r 
che non mirarono lecofe,finon efieriotmente fenz^ frafiìsre piu innan- 
zti , che mentre Chumiltà Chrifliana infegna afentire oaffamente di fc 
fffò a patire ogni ingiuria, & a difpre'gz^are le vanità, e grandezze mon 
dane,cramojlrarfi in tutto abietto, z^humile ,nonpoffal'huomo cfjcr 
forte, ne anhnofo, ne vaJorofo guerriero-, ma fi come altra le ragioni affai 
chiare, che fono dafaggiferittori addotte per confondere [empia pa'gT^a 
di cofloro, fi veggano' fparfiinfinitiefimpi per l’hifiorkfagre , e profane , 
che confermano, che con [alte^z^ del valore poffa effàe accompagnata' 
vnaprofimdahumiltà,così non donerà parere incredibile ,nerforbitan- 
te; che quefle duevirtù-com^tamente in Gottifredo s'aecoppiajfro, eri- 
luceffero, e che ciò /òffe il yen da quello, che fin qui s'e raccontato fi può 
molto ben cemprenderc,quanto egli della fortez^ga coti dell animo , come- 
dei corpo fornito foffe , e quanto dipiu gli diffraceffe ogni altere^ga , e 
^oria mondana , e quanto all incontro gli frate jfe l'humiltà, & il baffo 
fentimentodi fefleffo, ma gliefempi chedeWvno , edel[ altro dkde nel 
fine della vita fina f furono cosi marauigliofi , e flupendi , ciré dmoSìr aro- 
no come in compendio, che quefle heroiche virtit egli perfèttamente pof- 
fedeua , e quanto alla fortezza cioè quella , ffce le forge del corpo- 
confiituifeono , fi nana yche vn Vrincipe i-ydrab& eccitato dalla fa- 
ma grande, che correua delle fue marauigHcfe prodtgz^ , e delle' 
fue gagliarde , e robusie forge , gli fece iflwizfr ai poter venir a ve- 
derlo, e rìuerirlo, accioche [opinione, che haueua di luiconlavitìa- 
eonfimaffe, onde giunto alla, fua prefeiigp dopò batterlo bumilnseuto- 
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riunito , la prrgò , che per vedn alcun fcgno deU'efircTno fuo valore di 
fare qualche colpo di fpada foprarngrandiJJimoCamelloychcftcoiOH- 
dot:obaucua-,gÌt piac(ffe,di cbeGotufredonon fimofiijudc dtfflcika 
cm piacerlo tuejfo nuvio alla fu a fpada, il collo netto ali" animale con 
mirabile defire^T^a tagliò . 

• L'arabo fé ben refi è a quel colpo affai appagato, e certo delia fmifu- 
rata fòrga dieffo Cotti fedo , nondim aio pe r chiarìrfcnc meglio gli di~ 
mando, fc l’ifleffo colpo convn altra fpada baurebbe potuto fare,all' bee- 
rà CjOttifredo volendo pure a pieno fcdisfarlo , prefa la fpada del mede- 
fimo .Arabo , fece venir vn altro Camello , e con vn medefmo colpo gli 
troncò parimente il capo, onde quel Ti iucipe rimanendo a ffatto chiaro , 
thè quei colpi non dalla bontà, e fineo^a del firro,ma dalla fi>m^,e vi- 
gore del braccio proccdeuanoys’afftttionòdi manina a Cottifrcdo, tan- 
to fuol effr ammabile,& attratiuala virtà, emafjime quando fi troua 
in fjrnmo grado àhccellcnga , che con motti doni che gli fece procurò 
i acqiiifiar lamcr , & atnicitia di lui, parendogli d’baucr fitto maggior 
guadagno,che fernette Cittàal fuoVunàpatoaccrefeiutohaueffe, iben 
vno chequi fla fòrte di frte^x^a, che ìkIIc for-ge, egagliardia dei corpo 
ectifine, non è quella, che tra le virtù morali riftede , dalla quale iiafi e 
il vnohcncre, è però tale, che ditte grandemente fllniarfi,ù’ apprr^ 

Vtarft, non già nella gufa , che gli antii hi Eroi celebrati da’ Toei i, br- 
anco tal bora alcuni Trincipi grandi,e Caualieri di conto mentouati nel- 
le hifiorie così Satge,c<mie profane faceuano, mentre la fortcTg^ fola- 
mente nell.t robufiexg^a delle fi rt^c riponcuano, e di effa talmente fi pre- 
giauano, che in quella ogni prhicipal vanto di gloria rinchiudeuanc, ma 
fi bene fi deue defidnare, come fcrua, e minifìra della vera fòrteo^a , e 
che può grandemente giouare nelle cperationi militari,acui deue il Tr'm- 
eipe effer molto intento , fi come anco altre quat 'uà del corpo le foglionff 
jeruire , come la deiìreggei » c l agilità , che vegliano alcuni che fi a più 
neceffaria al guerr'uro,chttarobuflexxa ,e delle quali doti fu ancor afi- 
fai ben guemito Gottifredo,mentre fi racconta, fé però più tofloa peri- 
tia grande, che haueua nell" armcggiarc,non fi debba attnbuire,che egli 
vna filetta auiientando a’ tre .Aironi , che ùtr aria volanano verfola 
Torre di Dauide , tntti tre ad vn tratto vccije , facmdolrcadere a terra 
iifilgMi infieme, dalla quale prodeggtf vogliano alcuni, chehabbia **' 

bauuto origine la Infcgria de' tre .Aircniyche partano per .Arme i Sere- ònguK del- 
tiiffimi Trincipi di Lorena, come d fcindcnti dal Ceppo diqueUo gloria- {, 
fa "Principe • pomno per 

Quanto alla humiltà , qual fegno maggior egli puoté dare dì quefia 
virtù, che col /pregiare quelli honcri, eh» con tanta amd'uà altri Vrin- 
tipi foglionoanéire, mentre l i Corona fecale, il titolo di Pf glorio- 

fimcuutimàyContentandofi 'inveccdtaòdkhiamarfi^Auuocatodel iicdo.. " 
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Santiffimo Sepolcro di ChriHOiComeappmtedalTEfìsidaych'eglì inpe^ 
Annoiieoo- m col Legato ^poflolko fcriffe al SommoTontefice dopò Caccptifio di 
Cierufalemme,the U Card 'maie Baronio hd inferito neU'vltìmo tomo de* 
ftoi Annali, dal titolo della quale lettera fifiorgeatuor rm'altro fegtto 
della fua moltahumiltà,emodcfiìa,mcntre'voUe,cheUnomedelLega‘ 
toprecedcjfcil fuo, mat^cmpiotchenediede, quando fi trouauaalCaf- 
fidio dì jl j)ur, fu coti maramgliofo, cìje beu dmofirò a fàeno, quanto egli 
abborrijfe le pompe, e le vanità, delle quali altri nella fortunarealejò- 
gliono grandemente piegar fi , e ciò fegut'm tal maniera } fiondo lui co- 

Sipiori de’ conuicini Caftellì tirati dalla 
^ fama di così glor 'iojò Cetano , vennero con diuerfi rinfrtfcamenti ut 
Campo pervifitarlo,etiuerirloygSeeJfendoHtl padiglione di Cotòfre- 
do,acm voleuano alcune cofe prefentare , introdotti, lo videro a giace- 
re in terra fopra vn faccone pieno di paglia, di che fommammtc mara- 
nigliati , da quelli , che fiauano loro apprtffo , dimandarono, perche v» 
"Principe di così alto valore, che tante Città prefe, tanti popoli foggìo- 
gati, tante littorie guadagnate haueua, così vilmente fi trattajfe, del- 
la quale marauiglsa auuedutofi Gotti/redo , e poi fattone certo da’ circo- 
ftanti, diffe loro,cbe non difconueniua il federe a tempo in terra, fotto cui 
thuomodoueua flore perpetuamente dopò morte,laqnalerifpoflavden- 
do quei Signori rimafero marauigliati , che queflo gloriosi Campione fis- 
pefle non meno trionfare di fe mede fimo, tìje de’ finn aimici, e veramen- 
te quando i Principi , che fogliano effer intrifi , & immerfi nelle delitie , 
e nelle pompe di queflo Mondo, fl ricordano delthumana imbecillità, e 
del gran poter della morte, che tutti coti gaudi, cornei baffi, evili, 
vgualmente atterra, non ha dubbio, che fi rendono prejfo Iddio, e gof- 
fo il Mondo tanto gHglorieft,e meriteuedi dciretema beatUMdme,quatt- 
to che po/fedendo le felicità di queflo Mondo le hanno difpreT^gate. Veg- 
gaft dnnquequanto quefle due ftngplarivirtùla fòrtegpra, eìhumiltàt 
quafi due gemme getiofi (finse collegate infteme, la petfma di Gottifre- 
do glor'itfameute fregiaffero, fg adorna Jfero, e quanto fu verò, che chi 
fi mofìra hum'tle, &abìettonon gffa effere forte, nevaUrnfoneUe 

éfàat/.tioj. am». 

juiuVa , r Hi- L’halntudme, e difgfitiouefna del corpo in tal maniera vkn dtferit- 

*’**'rfoM**dl fiàtura ben c^gfia, affai gande, ma non ecceffina, di membra 

' robufle,dipHtoviriie,vago di faccia, eMlodi g^enga,dicbiomcdi 
bofba mediocremente bionda. 

fvu!* *' Lafciòmcfiamortale fggUa nell tomo woo. a’ di Luglio ape- 

Tempo della m finito lama dell’acqnifio di GierufiUemme, ma non ancor ben cm- 
Viene defrric pito quello delia fua eiettionc al ^egW), 

^ viene deferitto nel Calendario de' Santi della Fiandra 

Si Fiand» fotcoito dai Molano , come (àefit Prmeig de’ piè celebri , & illufiri » 

che 
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thè babbia hauuto ijueUa nobili fjima Trouinda , meni già la Lotharìn- 
fia ficontettenajebeHcbedaUaCbitfitdi Dio teda tbiix/tro Minifin 
dello Spirito Santo , a cui fola appartiene la diebiaratUme delia Santità 
de gli huomini, non gli fiano fiati deteminaii quelli honori, che foglio» 
no attribuirfia chi ^ meritato di viuere in Cielo con Chrifio^ nondime» 
no la /ua rara j^tà con le altre fue vktà tele tante fue opere illufiri, e 
gloricfe fimo jlatecm sì grand‘applatfo > e ^idoxmiuetfide da tmà i 
fecoli ammirate > e celebrate , mentre ogji'vn il pre^ di liberatore del 
gran Sepolcro di ChrifiogU attrìbuifie^ luogo immortale nelle celefii fe» 
die gli lonSìitnifce > che quefia generale » e comune opinimeyfe io non 
erroy può m gran parte renderlo degno'^’ celefii fr^i, e de' dium ho» 
nori,non meno di quello, che ne furono Bìmati merkeuolìakri tri fiè dì 
Cierufidemme molto celebri di bontà, e di ^o deli bonor di Dio, che re» 
gnarono al tempo degli timi vn peT^o auanti la venutà di Cbrifio,cbe 
furono Giofafat,Egechia^ Oofiad quali per le virtà, che ho detto ven» 
gomocm titolo di Santità hmorati, bemhe nel Catalogo de’ Sami la 
ChiefanonlibabbiarictUMti» (Ha, * 


11 fiae dclll Vita di Cottilo.' 
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ANNOTATIONI 

ALLA VITA DI GOTTI PREDO, 



'A nUOTAT IONE P R I li A, 

I VEjOtrccofcnel principio della vita di Cotti* 
fredo occorrono da conliderarfi , le oliali come 
che fonoconrcgueucirvnaaU'alcraiho voluto 
annotare inficme. 

Prima , che la llirpe > c famiglia di Goctìfredo , e 
di Euftachio Tuo padre non h sd.che anticamen* 

re haueffe altro cognome, che de’ Conti di Bo- 
logna , poiché li laziojche pone la Genealogia di detta Cafa, e che tìi.x. it gm- 
iìii dall'anno /jo. la derma, non la cognomina fe non col titolo 
della Contea . 

Gnglielmo Arciuefeouodi Tiro parlando della Airpe di Gotti- Vii.ì.e.f, 
frcdodice.che da’ Rèdi Francia traflc origine, ma il Rofieres, & y, strmmM 
alcuni altri vogliono, che la difeendenza paterna dcriuaAe da’Con utbar. 
tidiFiandra.elamaternada' Rèdi Francia, in qual maniera pe- 
rò niuno di loro Io efplica . %% 

Secondo prefupponeil medeiimo Rolìeres, cheli Ducato di mtiit. 
Buglione, che fecondo la defcrittionedel Guicciardinoé vngrof- 
foCaAeIIo,che ha Signoria grande di villaggi , è diAante fcdici'^,„/J^^ 
leghe da Liegi ,(octon cuidominio foggiacc,fanc vnitocoIDu- umcamn 
catodi Lorena, c con la Signoria d’Ardcnna , mentre, come egli 
dice, Gotelone ano del Gibbolo l’ottenne da Corrado Secondo 
Imperatore in cambiodella Contea di Verdun ; e che paflaffe in rm 77. 
EnAachio Conte di Bologna, e poi inGottifredo Ino figlio infieme 
colDucatodi Lotheringia, mail Guicciardinofi perfuade, che 
foAe di patrimonioantico di detto Gomfrcdo,c che da quello a,/ paije ai 
Stato prcndcAc perciò il cognome , mentre viene comunemente 
chiamato il Buglione; 

Amepare però più verifimile quello, che dice il Rofieres, che 
il Ducato di BuglionefoAe con qiicllodi Lotheringia vinto, celie 
r vn.c’I altro pa^aAc inficme in Gottifrcdo, o in fiio padre. poiché 
in quel tempo detto Stato, come io Aimo, fi conrencua nt H’iAtf- 
fa Lotheringia, onero vi era molto apprcAb.c fcGottifredo Du- 
ca di Buglione viene per lo piùchiamato, puócAlre. chccgliin 
vita di Tuo padre godeAe di quel titolo, e tanto più, fe fecondo 
che comuuctncQ cefi tiene, egli fu figlio primogenito, mentre, fi 

K come 
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74. ÀNNOT. alla vita 

come anco boggidi fi vfa>il primo figliuolo, che ha laragiònedi 
fiicccdere al padre ne gli Stati, fuole intitolarli d'v na delle Signo- 
rie polTcdutedal padre, c che perciò cale titolo glicimancdcpoi 
ancordopò la morte del padre. 

l'erzo lì dubita fe il Ducato di Lotheringia folTe trasferito pri- 
ma nella perfona d’Eullachio padre di Gotrifredo,comccbeia 
lui ricadclTe per la morte di Gottifredo Gibbofo fuoCognato , che 
lafciò heredc.o la Sorella, onero Etifiachiodi lei marito , o fe più 
Collo palTalTe dirittamente in Gottifredo, che Tuo zio s’addotcò in ^ 
figlio» e lo nominò fuo fucce(Tore,in ciò fono aiTai difcordigl'lllo- 
ricùconieriferifceindueo tre luoghi il meddìmoRolìeres, efe 
bene quellafcconda opinione pare più comune, agginngcndoui 
alcuni, che vi concorrefle anco il confcnrodcirimperatoVe.non- 
diineno ù può filmare affai più vcrifimilc la prima, argomentan- 
doli dal titolo, con che viene generalmente chiamato' Gotetfre- 
do,di Diicadi Buglione >che le egli direttamente lolTc fiato di- 
chiarato Ducadi Lotheringia con tal titolo, come piùdegno la- 
rebbe lenza dubbiofiatonominato. viucndoanco il paJr'Sfe però 
non parclfe più tofio, che egli perriuerenza del padre non vo> 
lefse vitiendoluiarrogatfclo, ma cederlo al padre, il quale moti 
nell’anno loSj;. 

Auuertifcali ancora, che Gottifredonon confeguìfubìto curro 
il Ducato della Lotheringia dicendo Sigiberco anno 1089. Cnde- 
frido Godefritù Ctbbtfi tx StroreT^tpeti tandem DhcoShì Lttharin- 
gtadatnr, conciofia che pare che dopò la morte dclGibboloche 
legni udranno 1071,. onero 1078. L'Imperatore conferifie U 
maggior parte di quella Ducea a Corrado fuo figliuolo. 

Incorno a Baldouino li feorge ncirArciucfcouo di Tiro vna 
contrarietà intoUerabile,perche nel principio del Secondo Libro 
'egli dice, che fu fratello 'Vtcrinodi Gottilrcdo, enei principio 
del Decimo dicéefpreiramcnte,chegli fu frateliocosì da lacodi 
padre come di madre, e perche così fù veramente, come tutti gli 
altri fenz’alcunadifctepanza fcriuono,bifogna dire, che egli nel 
prin cìpio dell’opera s'abbagliafie, e chedi poiin fineaccorgeudo^ 
£dcircrrorc licorreggelTe. 

ANNOTATIONE S E C Olì D Aa 

D I Eufiachìo fratello di Gottifredoè bcncd’auucrtire,ch’egli 
foprauiffeatucti i fratelli, come perrifpettodi Baldouino 
fi raccoglie daU’Arciucfcouodi Tiro, e perrifpettodi Guglielmo 
dal Roficrcs, dicendo ch’egli morìnelrannoiiiy.Laóndecon- 
iiicnc di credere, ch’egli, mentre vilfcnonfolorcggclTe.e lìgno- 
reggiaffe la Contea di Bologna, come fuo proprio patrimonio, 
ma anc o la Dncca di Lotheringia lì come a punto il Monficro no- 
ta la fuccellioue fua nel lodccto Ducato dopò Baldouino, ma do. 

pò 
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pdIamorKdi lui la quale non (ifi> quando cereamente fegiiifTe, 
nonhadubbio, cheli Ducatodi Lochcringia peruenne a’ 6glì de 
Guglielmo fratello minore di curri cioè a Tcodorico fuo primo- 
genito, & a' fuoi pofteri , come narra il Roficres. 

Vero è che quanto alla Contea di Bologna pare, fi come fi rac. „ 

coglicdaH'Arciucfcouo di Tiro, che egli dirittamente fuccedeire vitm Stipi, tn 
al padre inqueldominio, c che lo trasferiffe poi nella figlia, che p'in"P">. 
fola lafciò, chiamata Coaldena,che fu maritata a Stefano Re dTn 
ghiicerra, la quale figlia hebbe di Maria naca di Malcolmo, e di fan ulu’imìVr* 
tàMargherita ReginadiScotia,che fu maritata adetcoEufiachio 
circa l'anno lioj.qneglidopo la morte di Gottifrcdo fua cala ri- sut. 
tornato,E fe c vero,chc buftachio focccdefic al padre dirittamen- 
te nella Contea di Bologna fi può venfiinilmente credere, eh’ egli 
folTc il primogenirode gli altri fratelli , ficome fi può argomenta- 
re dal medefiino nome, che tiene del padre , che logliono i Princi- 
pi grandi continuare ne i loro primogeniti , c fi come anco cfpref- 
famente ne fa fede Guglielmo Malmcsburgenfe.ilquale dice a pii- /,>. 4 mjl, 
to,chetoccadoadbiiftacbio,comea primogenito iiretaggiodel 
padre, Gottifreduperoperadella madre fu afionto al Ducato di 
Locheringia,e quindi è,ch' egli fichiamò Duca di BugIiune,ouero 
di Lothenngia,è non mai Cont.di Bologna. 

Ma l’ArciiiefcoiiodiTiro,etutciglialtri pare, che prcfuppoiK 
gano, che Gottifredo foffe il primogenito, c che Eullachio fofie il 
terzo, efeelecitodtdarefedealTa'iro,egIifuole Tempre nomina- 
rcEuflachio perfratello minore, epiugiouane di Gottifredo, e 
. diBaldouino. 

AN NOTAT 20 N £ TERZA. 

C He la morte di Rodolfo che fu eletto Imperatore contra d’En- 
rico IV. feguifle per mano di Gottifredo, fi comeraccóca l’Ar- 
cuicfcouodi Tiro, non ne trono rifeontro alcuno preflo altri Au- 
tori antichi cmailìme quelli, che videro circa quel tempo, come - 
Mariano Scotto, cSigiberto,;cbefcrifrcro primadeH’Arciuefco- Joso. 
uo,i quali altro non narrano, fc non che Rodolfo mori combat- 
tendo neirvltima battaglia, ch’egli hebbe con detto Enrico , anzi 
l’Abbate Vfpergenfe, che fcriffe la fua Cronica cent'anni ,0 poco 
piu dopo i predetti Autori riferifee diucrfamentc la fua morte, 
dicendo, che mentre egli con] molto ardore combatteua tra le 
piu folce fchicrc della battaglia , gli fu tagliata la manodcflra , on- 
defentendo egli ditalferita|eftreaiodolore fu sforzato ad vfei- 
te di battaglia, c di lafcìare la vittoria,che afauore fuo inclinaua, 
e che effendofj condotto per farfi curare alla Città di Mcnfebui- 
go, indi a pochi giorni morì di fpafìmo. 

Veroè.chepcr non derogare aU’aucoriti deirArciuefeouo, 
può edere, che l’vno, e l’altro auueniffe , e che da Gottifredo foffe 
coa i'hgft a dell o Sceodàrdo> di che era llatohonorato trafitto , e 
' "■ K 2. che 
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che cadendo da Cauallogli fonfe in queli’ifiante troncatala mino; 
ficomecertoAutorcAncico.cbercrifTe laguerra diSaironia,cbe 
fece il fopradetco Imperatore Enrico lo conferma, dicédoefpref- 
famence , che Rt^idolforicciié due ferite. IVna nel rentre, e l’altra 
nella mano, per le quali benchefolTe vincitore della battaglia , gli 
coiuienne di morire con gran dolore de’ SaiToni , ma egli non no- 
mina, che folTe il feritore, fi come l’ha poinomtnato il Caluifio di- 
cendo, che la feri cade! pectogli fu data da Gottifredo per concor- 
dare, comeiom’auuifo lanarracionedell'Arcitiefcouo diTirocó 
quello, che gli altri inorici fcriuono della morte di ciTo. Rodolfo . 

AN N 0 T AT 1 0 N E A R T A, 


S OnoilCardinaleBaronio.&ilSigonio difcordi, edifferemìdi 
vn anno nellaifegnare il tempo, quando Enrico quarto prefe 
il V'acicano.e quàdo prefe Roma.percioche il Sigonio pone la pre- 
fa del Vaticano, o della Città Leonina, com’egli la chiama, nell'an- 
no, io8z. equelladi Roma neirannofeguente, 1083. & ilBaronio 
pofpone vn’anno, ponendo la prefa della Città Leonina nell ait- 
iio, 1 083 . e quelladi Roma nell’anno feguente , 1084. e qiiefta di- 
uerlìtà come io m’autiedoé proceduta, perche glifcrittori.eCro- 
nifli antichi confondono l'vna prefa con ralcra,e pare per ciò, che 
gli vni confermano il tempo alTegnatodalSigon. egli altri quello 
del Baronie. 

Ma perche poco importa, e nullarileuaalmiopropoGto.cheo 
in vn tempo, o nell’altro ciò fiiccedelTe, mi refta folo co» queft'- 
occafioned'aiiucrtirechcamiogiiiditio 116 fi può foKencre quel- 
lo, che ferine l’illuftriflìmo CardinaleBaroniodel tempo della có- 
fagr.itionedcirAntipapaClementc, métte egli troppo aderendo 
ad vo folo Autore, che proftfladi (cguire centra quello, che fcri- 
uono tuttiglialtri,vuole, che la feconda confagratione.el’efalta- 
tìone di Clemente Antipapaalla Cattedra di Pietro cfeguita£c 

effettuata nella Icfiaferiaauanti la Domenica delle Palrnc, che 
fu a’ li di Mario, fi come tutti efprcflamentc notano , & egli non 
lo nega, fuccedefire nell’anno, 1083. e pure chiara cofa è, fegiufta- 
mentefi calcolerai! tempo della Pafqua di quell’anno.che ciò non 
può clTer, {>erchc quella venne a’ 9. d'Aprile .onde la fetta feria a- 
uanti le Palme cade a’ 3 1 . e non a' sz. Marzo , ma fi bene ciò fi ve- 
rifìcacbiaramente nell’anno feguente, 1084. nel quale la Pafoua 
fu a’ 3 1. di Mzrzo, e cosi la fetta una auanti la Domenica delle Pai 
me cadeperappiitoa’ zz.delmedefimo mefe,ficht in quell’anno» 
come tutti gli altri I fiorici notano, fu detta cerimonia celebrata > 
e non nell’anno loSj. come ha creduto il Cardinale, oltra che è 
afsaipiu vcrifimilc, che tale cerimonia Enrico celebrare facefse 
dopo che effciidofi partito ilvero Pontefice Gregorio di Roma, t 
Romani concorfero con molto fauRo, Hi allegrézza a riccucre tl 

detto 
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Setto Antipapa, & a riconofcere per loro patrone , c Signore En-^ 
rico, che nel precedente anno , quandoKoma era ancora piena 
dicumulcijedtromori>e così ch'ella fi cclebrafle, quando rificlTo ^ 

Enricovolle daldecto AntìpapariceucrerucceìIiuamenrelaCo* 
ronadcirimperioiìi come fegiii dopo dieci dì nel giorno di l'afqua 
dell'anno, I084. fecondo che tutti affermano, do conferma pari- 
mente il Cardinale Baronio. . . _ 

annotatione evinta, 

S I narra in due maniere l’accidente della malattiadi Gottifredo. 

e la circollanza del v oro > che per ciò fece d’andare in terra Tan- 
ca, ma quale di effe Ha al vero piu (omigliante, non mi pare , che li 

J poffa cosi facilmente giudicare , mentre nell’vna , c nell'altra li 
corgeeforbitanza moltogrande,cche fuordi modo s’allontana 
daognifembianzadi vcriti,perciocheildire, che eglirimaneffe 
davna lcggiere,e lenta febbre molcliato, che lo tenne indifpoffn, 
ccagione'uole della perfona fui al tcmpodella Cruciata, clic pii- 
blicó Vrbano. fecondochefiilo fpatiodidieci,ododicianni, eche 
airhora factoilvotorcdaffclibcrodacosi noiofa, clungainfcr- 
mltdi lì come narra Guglielmo Maimcsburienfe , pare cofa trop- 
po llrana,c dura da credercic che ri pugna nófoloalla dottrina de' 
medici,! quali atceftano, che qual fi voglia febbre continua non ctrMtn. ìa 
può eccedere il centcfimoventcfimo giorno, ina ancoalla veri- ThtfMu.ùttiu 
tàdeIl’Ifforia,mentrcfifidicerto, fi come io con rautoritàdi 
graui inorici ho narrato,ch’cgli in quello interuallodi tempotra- 
uagliò in alcune guerre ,&hcbbe diiierfe occafionidi maneggia- 
re r'armi,il che malagcuolmente haurebbe potuto fate.fe foffe fia- 
to da febbre o poco.'o affai molcfla to . 

Ma fc anco tu vero fi come raccontano S. Antonio, il Nauile- s.jwtmm i» 
fo, e feguono comunemente alcuni moderni, che egli trouando- tuw». w.is. 
fi da graue, c pericolofa malattia oppreffo faceffe aH'hora il voto , 
eche rollo per diuinamifericordiarilanaffe. pare cofa ancor mol- Rtfii,t$innì 
tomalageuole da credere, che vn Principe tanto pio, e religiofo, mu Lttb»r 
fi comeda tutti vienecelebrato.tardaffc a fcioglicrc il voto lo fpa- r»»/-»**?. 
tio,che bo dettodidieci , ndodicianni, che feorfero dal tempo 
della malattia fin'aqncllodel ConciliodiChiaramonte,nelquale 
fu bàdita la Cruciata, e tanto piu che allhora,& anco per alcuni an- 
ni prima non era in tutto così diffìcile, ncdifulato ilpaffaggiode’ 
peilegrinialfantoSepolcrodiChrifto.chcmoltiognidino'n vian- 
daffero, enonlofrequentaffcro, ficomenefa picnafode ilBofio 
nella Iftoria della fagra Religione Gierofolimitana, mentre narra, 
che molti anni aitami che ricuperata foffe la fanra Cirri di Gic- 
rufalemme con occafionedeU'Hofpidale,che lui crcfferogli Amal- 
fitani, mentre in Oriente rrafiicauanoididoue hebbe poi origine 
quella fagra , e cclebtaca religione di Caualicri detti anticamente 
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gli HofpitalicridiSanGiousnni, che hoggi fì chiamano di Mal* 
ta.folcua concorrere non foto ri calia, madi elictele altre natio- 
111 gran numero di Pellegriut così donne, come hnominiic coli no- 
bili, come plebei, per vilitare,& adorare qu. Ile fagre memorie di 
ChriftoSignorNollrooltrachedaircfcmpiodi Pietro Eremita fi 
prona chiaramente , checontinuaua in quel tempo ancor la rre<< 
quenzadi Pellegrinial SancitEmo Sepolcro: c Te ballò l'animo ad 
vn pouero, 8 f abietto Eremita di fare detto pafTaggio, molto pia 
doiieua haucrc animo , e pollanza di farlo vn Principe grande,qual 
era Goccifredo, acni neancomancaiial'efempiodi Principe mag 
gioreforfedi Ini comefu Roberto primo Duca di Normandia, il 
quale alcdni anni prima di cHo Goccifredo andò parimente a que 
Ito Tanto ucllegrin^gio. 

Si che flandole topradecccconiid.-racioni ne Fvno, ne l'altro 
racconto pare, che iia ctccfiblle, e che al vero s’accodi, con tut- 
to ciò queda di Sant'Antonino, come piu comunemente accecr 
tata, e che non fi modra così dura da credere, fì porrebbe a m io pa^ 
rere in qualche maniera colorare, mentre fi può credere, che Gòc- 
tifredo come Principe tanto bcllicoro,c Guerriero nonfacciTefo- 
lamcnte votodi pellegrinare in terra Tanta per foladiuotione,& 
accrcfcimenro di pieti come io nominano i Dottori de fagri Ca- 
noniima per impiegare iniìcme la perionarua.ctutteleitieforzein 
fuiTìdiode' ChriQiàniditcrraianta, e perlaliberacione dalle ma- 
ni d'infedeli di quelle fagre me nioric.e vrftigia, cheChridoSignor 
Nodro lui laici© , e?che perciò tardaiTeiìn che l’imprefa di terra 
Tanta fu cònLhiufa,e (labilità, e chi si, che (in quando Goccifredo 
s’infermò grauemente|, non f, tratca(Te,enon vi fofle qualchepen- 
ficro di fare detta fpcditionc, c mailìme, mentre nel leggio Pon- 
tificale frdeiianoGrcgoriofeptimoiVittor terzo,& Vrbanofecon 
do,cbe furono tanto zelanti dell’honore, e fede di Chrido, mentre 
ancor fe fi fi, chcperreprimcrc la poilanzade’ Tiirchi,chcogn'ho- 
ra fi f 3 caiamaggiorc,eminacciauarouina all’Imperio de’ Greci, 
fu piu volte fatta idanza da grimperatondi Codancinopoli, cfpc- 
cialmmce da Medio Conneno a’ Principi d'Occidcce, accioebe por 
gederoaiutDContra dt rei infedeli. 

£ quando pure queda congetturata ragione non badade, fi deue 
fenzadubbiocredere,cheGottifredo, come cheperdifpofirione 
diuinafoifeacosìglorioraimprffarireruato, tardaife così lungo 
ternpoacompirc il votodi tcrra{fanca,non fcnzalaconuenience,e 
nccefsaria difpenfa.fi come fi legge parimcnte,che fu da Innocen- 
zo terzoconcetsa alRcdA'nghcriaperl’Arciucfcouo di Strigo- 
nia,il quale hauédofatto il raedefimo voto ,fii da ragioneuolc cau- 
facodretto a differirlo, é bcnvcro,chcin quel tcmpomilitaua 
forfè maggior ragione di compirefimil voto, che non faccua nel 
tempo di Godredo alianti l’acquido di certa fanca . 
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I Lracconto, che fi fadeirorigine, e progrcflbde'Turchi, tolto 
daH'Arciuefcouo di T ito > benché non conucnga.ne quanto al 
tempo , ne quantoal nome de'Sultani , o Capitani , ch’egli mcn- 
toua.con quello,chefi troua predo gli Autori, che’loro farri fcrif- 
fero, ne tan poco con quello, che hanno lafciacofcritro griilorici 
Greci, mentre narrano i gran danni, che fecero allimperiod’O- 
rienre , non é però ,che' fuccc(n, e gli Clienti , che fpiega detto 
Arciucfcoiio, fiano contrari alla venti dcirifioria, echein ef- 
fetto non fi rilcontrino con quello > che nelle morie de' Turchi fi 
legge . 

E ben veio,chc gli fcrittori di eflc,e fpccialmente LaonicoCaf- N 

coiidiIaAthcniefc,chcfiorì gii i5o. annicomepiù principalede 
gli altri, c che profeda di fcrnierc con diligenza, come ere (cede la 
podanza di quelli barbari , c dcclinade quella de gli Imperatori 
Greci, fi mollra adai riflrctto , c Icarfo nel raccontare le loro pri- 
me imprelc, rellringcndo come in compendio le cole, che fecero 
fin che il loro Imperio pafsò ne gli Ottomani, che fu circa l’anno 
ijoo. Anzi'nc ancoin quelle prime imprefe non cantone’nomt 
quanto nc' fatti illcni firifcontra punto con quello, che incorno 
a ciò narranogridorici Grcci.chc fono il Curopalata,Ccdreno,e 
Zonara,i quali viuendo neiridedo tempo, che' Turchi cornili- 
ciaronoa fare progredì grandi in Oriente a danno deU’Imperio 
de’Grcci , meritano ogni fede; perciocheedì fuppongouo,che 

D uello, che acquidòif Reame di Perda fcacciatiiSaracini fiad- 
imandade Tangrolipicc , e che codui fodc il primo, che entran- 
do nemicbeuolmente nelle terre dcirimperio Orientale, mentre 
lorcggeuaCbflantinoMonomaco,chefu circal’anno lo^o. òpo- 
co più,altre,ne faccheggiade,e depredade,& altre ne didruggede» 

& altre neacquidade al fuo Imperio, e puredicosi famofoCapi- 
tano,o Sultano,!! come vien chiamato, il Calcondilanonfdmen 
tione alcuna, il cheforfe autiiene , perche egli mirando di rappre- 
fentare l*origine,eceppodegIi Ottomani, lottoi qualila podan- 
za de’ T tirchi peruenne a quella grandezza, e Sommiti.che ancoc 
bugili vede, prende il principiodcllafualdoriadalla famiglia > 
o Tribù, fi come egli nomina, de gli Ogucci, che trd tutte falere 
più principali di quella narione era no&liifima, dalla quale hebbe 
difeendenza, fi come egli dice,Octomanno - 
Maredobenmarauigliato,chealcunimoderni,cbefcriuono jutVtni 
la genologta de’ Rè,o Sultani Tiuchi, che regnarono in Perda 
dopò fcacciati i Saracini,padìnofoctoSilcnciodetcoTangroli- 
pice, mentre vogliono , che regnade nel medefimo tempoin Per- 
fiavnZadocco, a cui attribuifeono tutte quelle imprefe, che gl’- pi»diiHi% 
inorici Greci al detto Tangroli picc afetiuono , onde fi può crea- 
re. 
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re. che fìano i medefìmi , poiché giuftaanentc contiengono nel 
tempo >e ne* facci , ma che habbiano forttcodiaerfì nomi fecon* 
do la diuecfìci de* linguaggi, ,8e de gridtomi, che gli Autori hanno 
fcguicaco . 

Maqucllo, che tocca al mio proposto, merita maggior conC« 
dcraiione, che quel Siilrano Belfcr, o Belchcfone tanto cele» 

bratodall'Arciucfcouodi riro.al quale egli atcribuinTe la maggior 

B irce de gliacquifli , che feceroi Turchi in Soria,e la preia di 
logene Romano Imperacoredi CoiiRancinopoli dopònatierlo 
vinto in baccaglia, non viene punco nominato da gl'lftorici Gre- 
ci, i quali in vece [fua celebrano , e nominaco vn’Afa,o Adan Sul* 
cano,a cui parimente arcfiuonolapreradeirimperacorcOioge* 
ne. Vero è, che, G come fì comprende dal Dogiioni, e da quel- 
l’alcro Aiicore.ch’cgli ha feguitaco, mentre rvn'c’J altro pongo- 
nodeccoBelfer,ch'èin addimandano Belferocco nel catalogo dc^ 
Sultani Turchi, che regnarono in Pcrfia. può cGcre,che vi da Ga- 
io dectoBclfer Sultano, Stanco quell'Aia, ma chequello foGe il 
Re, e queGovn Tuo Capitano, o Luogotenente, e che l'imprefe, 
che racconta rArciuefeouo parte faccGe con la perfona fua, e par 
ili. tc col mezzode’ fu oi Capi cani, cheli come egli confelTa lafciò in 
*■ luogo filo nelle Prouincie acquiGate, quando rifolfc di tornarfe- 
ne in PerGa a ripofare dopò i molti acquiGi , che baueua fatto in 
Soria,benchedecco Arciuefcouocuctcleaccribiiifca a dectoBel- 
fer come Capo, c principale Signore , e tri qucGi Capitani , che 
furono quatto, G come dopò rArciuefeouo unno fede Paulo E- 
milio,e tutti gli altri, può cGcre,chc vifoGedccto Afa, o AGan.ma 
che con altro nome Ga appellacodadetto Arciiiefcouo,e da gli al- 
tri Scrittori di queGa guerra Sagra , tra’ quali a punco G ve^c va- 
rietà grandenelnominaredecciCapicaniTurchi. 

Maggior dìGicolti G feorge neli'aggiuGare i tempi , percioche 
rAucorc feguitaco dal Dogiioni troppo s'allontana dal vero,men 
tre vuole,che detto Belferocco cominci a regnare neiranii.105);. 
mirandoforfe, G come egli accenna/lì rifconcrarG col tempo, che 
paGaronoi ChriGiani alla conquiGadi Terra Santa, onde il Bo- 

f lione più giuditiofamentc aGcgna al principio dei fuo Regno 
annoti^. peraGrontarG forfcconouello,chcfcriucrArciue- 
feouodi Tiro mentre dice, che regnò al tempo di Diogene Impe- 
ratorcGreco;ma può cGere, ch'egli cominc/affe a regnare ancot 
qualche tempo auanti,cioè circa l'anno 1060. fé però egli fu quel- 
lo, che occupò , c tolfe Gierufaiemme a gli Egitti], e cbcclla foGe 
prefa trenc’otco anni auanti,che’CbriGiani la conquiGaGero,G 
come aGerma il medcGmo Arciuefeouo; ma G come egli pococo- 
AanceafeGcGoG nioGra, mentre invn’alcro luogo ferine, che 
detta Città Santa G trouaua ancor in potere de gli Egitti) ncll’an- 
Lìt.9 t-\t. no lodj. ccosi crciica fei anni innanzi , che* ChriGiani la Iiberaf^ 
fero dal giogo de' barbari] anzi in vn'altro luogodicedipiù,cheil 
UtAt.vir. Califa d’Egitto poGcdeuaiu quei giorni, quando mandò Amba- 
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fcìaroria’Qiriftiani, cbefiauanoairalTedio d’Antiocbia > torte 
le ProuìDcict che s'cflcndcuano porlo fpatio di trenta giorna- 
te dall'Egitto (in a Laodicea diSoria, in che fenza dubbio Ecorn- 
preiidcua la Paleftina con laCittidiGieruraléniCfCosìiion credo, 
che fi pofiaafierRiare il tcpoprecifo .quando i Turchi Toccupafie- 
ro,e latoglidscrudimanodcgli Egitti), e per quello il medefimo 
Arciuefeouo nel principio, métre racconta gli acqoifti, che (ecero 
i Turchi in Oriéte nó folo contra ITmperio de’Grcci.nia anco eoa 
tra quellodelCalifa d'Egitto.nófi refiringe a tempo limitato. ma 
fi ferucdciriodofinitordiccndo, checiò f^uì trenrao quaranta 
anni auanti. che'Chriftianifaccircroqaeuofantopafiaggiotma 
fein tanta incertezza lecite fono le congetture.fi può vcriGmil- 
nentecredere. che quella Tanta Cittì cadeiTefotto il durogio- 
go de'Tnrchi in quel felice corfo di vittoria , quando efiìhanen- 
do occ^ato tutte quelle prouinciefoggetteall'lraperio de’ Gre- 
ci .cheli conteneuano daLaodiceafin’airEllcrponto,riuol(cro le 
loro armi contra’l Regno d'Egitto, che s’eficndcua fin’a Laodi- 
cca.injmadronendofi principalmétedi Gieniraléme.;ne fitfi>fe l'ac 
quifl afiero prima .odopo che hebberofoggiogate le proninciedel- 
rimperioGrcco.opurenel medefimo tempo.cheocca partono U 
Soriatmafenzadubbiofeguì tra l'an. lodo & io^.e tanto bafii per 
niollrare.ia che cofa coiiuenga.odifcordi da gli altri Iftorici il rac 
conto, ebefa TArciuefe. di Tirodcirorigiue,e progrcfibde’Turchi. 

’JNNOTATIONE SETTIMA, 

P AuloEmiliochenclIcIfforiedi Francia folto Filippo Primo 
defcrilTcafiai copiofamente quella guerra (agra . comechiC 
Francefipiù. che altri Hi qual fi voglia nacione inquellahebbero 
maggiore parte; narra, )cheqiiandòi PrincipiChriuiani dopo la 
prela di Giemfalcnimc trattarono di creare vn Ré, ekfferoda 
princìpio RobertoDiica di Normandia fratello di Guglielmo Ruf 
fo Re d'Inghilterra, miche egli intendendo in quel medefimo 
tempo dettofuofratelloefiere venutoamorte fenza figli : rinun- 
ciò a detta elettione per andare a riceucre la corona del Rigno 
d’Inghilterra re perche niiinoaltro'. chefcriffequcllalantalpcdi- 
tionc.fì dìcìòmcnrione.birogna.chcegli babbi preflatopiu fe- 
de diquello. chedouciia, agli Annali d'Inghilterra, che affer- 
mano detraeiettione, menrre Roberto Monaco, che mieruen- 
nc in detta fagra guerra, cdopo lui l’Arciocfcouo di Tiro, che fu 
affaivicinoa quertcmpo la tacciono, e ptire detto Arciiicfcouo 
viene afar mentione d'alrri, chcfiirono in confidcrarione > e 
predicamentod’eficrcclctti .dicendo, che molti de' principali iu- 
clinauano al Conte di Tolofa, ma come che fu feorto troppo aui- 
do, vitiodell’crà fenile , in ch'egli fi troiiaua. benché per altro fof- 
fedimoltimcritiforaitOifuanifubitoquclpcnfieTO, onde argo' 
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meato io , fe il Duca di Normandia foiTc fiato cffetciaàmenté 
cleccoi tanto piu l'haurcbbe detto. 

Mi dò dunque a credere > e vò penfando , che gli fcrittori Ingle> 
liiAutoridi tal cofa l'habbino narrato ,e prefuppofio, ingànati dal- 
la voce, che, come riftciTo Paulo Emilio confcflfa. e molti altri af- 
fermano, fecefpargereEiiricofraccIlo minore d’effo Roberto,do- 
pochefu mortoli Re Guglielmo fratello dellVno, e dell’altro, 
eh 'elfo Roberto eifendo fiato eletto Re di Gierufalemme nona- 
rpiraua,nealcunpenrierobaueuaal Reame d'Inghilterra. e per- 
che egli in tal maniera ottenne la corona, e fcaccio dal Regno 
Roberto, che per caufa di detta fuccefiìoneie n’era toftoritorna- 
to a cafa, e finalmente anco k> fece prigione dopo haucrio vinto 
in battaglia, facii cofa fu, che quella voce autorizara dal Res’im- 
prime(renellaraentedimolti,efofieinriemc!negli Annali riferita 
c rrafmefTa a' pofieri. come fc vera in effetto foffè. 

Non èpero, che la verità di detta elettione.fefoffcfatta.o nò, 
non fi fcoprachiaramenteda altri inorici, che fcriffero liberi da 
ogni rirpetto, e paiTìone,come furono Roberto, l'Arcinefcouo di 
Tiro, e i'AccoIto, il quale feriffe innanzi a Paulo Emilio, mentre 
non mentouano altra elertione, che quella di Gottifredo, anzi 
Polidoro Virgilio, chefu fcrittore molto diligente delle Ifiorie In* 
glefi, benché Italiano, confeisa parimente, che non 6 troua pref- 
lod'altri inorici, che Roberto fofse eletto, fe non indetti Annali 
d'Inghilterra, & il modo della clcttione , che in quelli fi riferifee , fi 
come parefanolofo. cosi mofira apunro, che ciò fia vna menzo- 
gna, come il medefimo Polidoro ne dubita, percioche narrano.che 
ciafeuno Principe hauena accefo vna candela di cera innanzi al- 
l’Altare, c che quella del Duca di Normandia effendofi efiintaiì 
raccendcffcfiibito,ma ch’egli di quello celcfie augurio non fece 
alcuna fiima, a tal che non fi deuedubitare chedi comune confen- 
fo di tutti i Principi non foffe da principio eletto Gotcifredo.come 
qiiellochc nonfolofuperauadi gran lunga ogni altro di merito, 
ma che fi trouaua ancor libero da molte eccettioni,di che gli al- 
trieranonotati,anziqueiri(petti,chedice Paulo Emilio haiiere 
indotto Principi a concorrere vnanimi alla elettionedi Gottifrc- 
do , fi mofirano tali, e tanto efficaci, che fi può molto bene crede- 
re, chetofiochc eglino per tal effetto fi radunarono infiemc.fcr- 
maffero gli occhi fopra laper.onadi effo, e pofpofto ogni altro 
incontinente lui cleggeffcro , e tanto piu , ie fu vero , che nell’ ot- 
tano giorno dopo la prefa di Gierufalemmefonc affuntoal Regno, 
come attefta Roberto Monacò, che venne a effere a’ ventitredi 
Luglio, bifognadire.chcfeguiffe quali fubito detta elettione.mé- 
trel'Arciucfcouodi Hro afferma, che confumarono fetregiomi 
inarrididiuotione,&a purgare laCitti.fSciTempijdel Signore, 
e poi s’alfembraronoinfiemei Principi perfare detta elettione. i 
quali, come dice Paulo Emilio, concoriero prontamente in Gor- 
tifccdo, perche olcra ifuoimeriti, eramolto grato a tutte tena- 
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tìonì in giiìfa tale , come fe foflc ftato vno di loro, a' Francefi, per* 
cbe egli era nato in Francia, e perche fuo padre, &ilZioerano 
fiati molto fauoriti,e di moka autorità nella Corte del Re', a’ T e« 
defchi.petchc molto tempo baueua con loro militato fatto l’in- 
regne d'Enrico quarto I mperatore , a gl'I taluni , perche militan* 
do (otto il medeumoImperatorcEnnco nelle guerre, che feceìn 
Italia, haueua concitatodi fe grandiflìma opinione , & hauetia 
appò tutti acquifiatomarauigliolbcrcdito, mentre s’era in tut- 
te le occalionidimofirato pròde, e valorofo, la onde, credo io. 
chequefiirifpetti foiTerocosi vcgenti,chedi primo tratto mouef* 
feto 1 Principi a confentirc nella fua elettioae. 

AN N 0 T AT I Oir M OTTArA. 

L lftorla deirArciuefcouo di Tiro , della guerra fagra, fi come fi 
troua molto feorretta, epienadigraui enori leguitinonsò 
feper inauuertenzadi coloro, cbe latrafcrifTcro. odi quelli, che 
prima la diedero alla fiampa, parlo della Latina, ncllaquale lin- 
gua fufcrittadairAutore,pofciacheqnella, chefi vedetradotta 
nella lingua volgare Italiana, fi feorge tanto piu corrotta , quan- 
to che vi s'aggiungono molti errori non foto di negligenza, ma 
anco (di poca intelligenza, conunefi) aliai fconciamente dall’in- 
terprete, così vi fi fcuoprono varie difficolti inefiricabili ; c no- „ 
di indifibhibili, tra quali è notabile quello, che apparifee. mentre *'« 
l’Autore narra,chelafantaCirri di Gierufalemme eraricaduta 
in potere de gli Egitij nelmedefimoanno.nelqualeeliada’Chri- 
fliani fu poi conquiftata, dimodocheelTì nonpiudi vndicimefi la 
pofledettero quietamente , così dice iltefio Latino, ma quel* • • 
io,chein Italiano l'ba tradotta, in vece di vndicimefi pone vndici 
giorni, il cbe pareafiai piu verifimile; pcrcioche.fe’Chriftiani la ’ 

prefero a’ i j. di Luglio, che fu il fettimo mefedelFanno 1099. adù- 
que non fi puòdire,cbc gli Egitti) la cenefiero prima pacificamen- 
te vndici meli, mentre fia vero, cbe nel medefimo anno la ricupe- 
rarono di manodcTiirchi.'C fe bene pare affai breue k> (patio de fi}i 
vndicigiornidel qeto poficfiodegli Egitti), che s’afiegna nel tefio 
ltaliano,nódimcno,fe fi confidereti maturamente il tépo, quando 
il Califa d’Egitto madò Ambafeiatori per offerire ogni aiuto,efa- 
uore a' Chrifliani , mentre fi trouauano aU'afiedio di Antiochia . 
che da quello, che narra l’Arciiiefcouo, lì può credere, che feguif- 
lèquafi nel principiodidettoafiedio,e così onel fine dcll'an. 1097. 
ò neirificfio prìncipiodel 1098. e fe in oltredetto tempo fi affron- .. , . 
teri con l'altro, quando il detto Califa rimandò fuoi Ambafcia- 
tori con quelli, che* PrincipiChriftiani gli haueaanoinuiato,i 
quali efiendo ritenuti da lui per lo (patto d’vn’anno,e forle più ar- 
huarono mentre i Chrifilani erano aU’afiedio d'Arcbi, che fua 
punto od mele di Marzo,ò in cicca deU’anno 1099. e gli fecero 
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queirorgogliofa ambafc iaca che riferifce l’Arciuercouo dalla qwr> 
le 6 fcorge, chedetto Galifas'era impadronito di Gierufalemmer 
fi può ragioneuolmente venire in cognitione» che gli Eqittij po* 
co prima, o forfè nel medefimo iftantehauelTero detta Città Sand- 
ra ricuperato, cioè quando! Turchidopò perduta Antiochia >8c 
hatiuro alcune rotte da' Chrifiiani cominciarono a perdere il ere 
diro.elccoreloro andare al bado, fiche al rìtornodegliAmba- 
Iciatori dandole minacce, che fubito riportarono de’ Principia 
Chndiani . comincialfero gli Egitti) a temer di guerra . e cosi a 
non tenerfi Scuri del dominio £ detta Città Santa, e fé il tcm> 
podi quieto polfcflo non fu così angufto, e ftrettodi vndicij^om* 
ficome fifupponenel TcAo Italianoibifognaperò, chefo^afTaL 
corto. 0 breuc.ecbeper poco rpatiogodedero quietamente del* 
facqiiido .che haueuano fatto, mentre fapeiianodì certo, chef 
Chriltiani erano già in procinto di volgere Tarmi alla volta di 
detta; Città, come cbecra la meta, elo feopo della loro imprefas 
e tanto batti pcc chiarire al più che fi può quettc kabroCe diffip 
coirà. 

ANNOT ATIONE NONA^ ET F LT^ ' 


Ancredo fi comefu vnodc’ più famofi guerrieri , che a quc*- 
(-SJI.S9, tta Santa imprcià pattattcro.ecbe comedi lui cantò il Taf- 

fo, il più ecceìfo , & intrepido di cuore , che tra tanti fotte , e che- 
nel valore delTarmi attai a Cottifredo s’attomigliattc,cosi non do> 
ueri parere fuori di propofito che fi accerti bene la fiia origine 
perciochefe bene tutti gli Scrittori di quetta Sagra guerra. & al~ 
T* A-tht iffrrtri ancora hanno detto, che fotteNipote di fioemondo Principe 
i.t.i7 fr d’Anciochia perlatodi Sorella, non cfplicanopcròchiaraniente^ 
foffcil padre. Vero è.cheil CollenuccionellefueJftoriedi' 
Napoli, c dopò lui alcuni moderni lo fanno figliodl Roggicro,. 

Calabria fratello di etto Boemondo , c con tutto ché per 
non etterequettoil primo errore , ch’egli babia fatto, fi come il: 
C*^*o"’olf"iclle fucAnnotationi ncha otteruato fuor cheque. 
Mtrmnm. jto.chca gli Tuoi occhi è fuggito, poca ttima fi debba farcdella^ 
fua autori tà, trouo nientedimeno tale rifeontro in confcrmatio- 
nc Hi ciò, che pare, che fi debba riputare vero quello, ch’egli dice 
dilpadredi Tancredo, c quetta è vna lettera Latina , che fi trou3> 
trà quelle de’ Principi, che fcriueBoemondodal CampoaRug- 
giero fuo fratello, la quale, come degno di fede; il Cardinale Ba.- 
ron. hà ne’ funi Annali inferito, il cui finecontiencqucftcparo- 
\t ,TA«crtditi filiìfi pliir m.tm tihi fMHttm dicit , Eccodunquechc 
Boemondo chiamandolo tìgliuolo; vuol intendere, 3: haiicrc re- 
latione ad etto Ruegiero, poiché ogn vno lo confettaNipote di- 
etto Boemondo, e ciò pare, che maggiormente fi verifichi, per- 
che Ruggicto.hcbbcvii!altiofi 2 l:uolo.cbcficbùino Guglielmo t, 
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feTancredohebbcapuntOi vn fratello del mcdefimo nome» che 
morì in quel facto d'arme ,che fegui dopò la prefa di Nicea tri 
Chrifiiani, eTnrchùsi che non fenza fondamento li può dire< che 
,Tancredo foflefigliodi R un'ero. 

Ma non oflante torco ciò > non lì dee punto dubitare »che Tan> 
credo folTe NipotediBoemondo.edi Ruggiero perlacodiSorel* 
t 3 ,enonaitrimcnre figlio di elfo Ruggiero» poiché rautorici di 
coIoro»chediconO)CfacfuNipoccdiBoemondo>comeliglio di 
Sorella, deue fenz’alcuno dubbio preuaIere,edeeelTereantepo- 
fia ad ^ni altro, •' quali aggiungo ancor Roberto Monaco, e 
LeoneOftienfc, cheviflcronell’iftdfo tempo, iqualife bene non 
danno il nome al padre di Tancredo . dicendo rolamente(pervfa> ^ 
re le loro parole, ) T aticredui Mareh’fi fiiim , nome come credo io, 
che fia piùcofio proprio di famig’ia, che cicolodidigniri, nondi- 
meno non dicono, che toffe figlio di Ruggiero, come particolar- 
mente fe folTe fiato vero, l'baurebbe potuto dire Leone Oliienfe, 
mentre nomina più volte detro Ruggiero Ducadi Calabria, e tao 
topiù.che fu Scrittore, che fiori ncirificlTo tempo, e forfè anco 
vifTeneirifielTa regione, oue detto Rnggiero regnaua, il quale 
benchehauelTcvnfiglionominatnGuglidmo, fisà però,cheri- 
mafe fuo fuccefibre nella Duceadi Calabria, e che morì non in 
Oriente, main Salerno, molti anni dopò il padre, cerne di tutto 
ciò fa fede il mederimoCoIleiuiccio,il quale feordatolì di Tan- 
credo, ed'hauere detto, che era figlio di Ruggiero, mentre riferi- 
feepoi la morte di lui dice, ch’egli dopò fe non lafciò, fc non Gu- 
glielmo fuo figlio, che nello fiato gli fuccefle fenza farementio- 
Be di Tancredo, bene he alThora folle ancor viuo, perche Ruggie- 
ro morì circa l’anno tio6. c Tancredocirca rannoiiii. e Gu- 
glielmo ncH’anno 1 iiy ondeuon puòclTctc il fratello di Tancre- 
do, t,he mori preffo Nicea. 

Quantoalla lettera diBoemondo, conuiene dire, che il nome 
di figlio, ch’egli dia Tancredo lìa più rotto attributo d’amore, e 
di bcniuolenza , che di natura , filmando io, che fi debba riferire a 
Bocmondo,enona Ruggiero, mentre diccairolutamcnce fiimj, 
fenz'alciino ptonome,comebant;rcbbcdctto,rc hauefie hauuto 
rclarìone a Ruggiero, fi come s’vla predo i buoni Autori della lin- 
gua Latina. 

Se dunque, come appare chiaramente , Ruggiero, non fu il pa^ 
dre di Tancredo, pare,che fi poda tenere per veroquello,chcdi- 
ce l’Arciuefcouodi Tiro, che fodc figliuolo di Guglielmo Mar- 
ebefe, e tanto più, perche s'ha da altra banda, cheBoemondo heb- 
be vn Cognato nominato Giigiicimo dc’Grantei(raanile,il qua- 
le palsò con gli altri Principi a quefia Sanca ifpcdittione, che fa 
d’illullriilìma famiglia in Puglia , cnmeattefia il medefimo Arci- LU> 6 t.S‘t9t 
Mcfcouo, benché macc biade di poiThonorcfuoconrignominio- 
fa fugga,chc fece ^li & Alberico (uo fratello , abbandonando 
runptefà, quandoiUirifiianì lì uouaronocoMflrcttamcnreaf* 
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fcdiati in Antiochia , ma perche il medeiimo Arciuefcouo boti 
lo nomina per padre di Tancredo * come fenza dubbio balle- 
rebbe fatroiii come nominandoli fratello Giiglielmojche glorio- 
famente mori prefloNicea lo chiama fratello di Tancredo, fi dee 
prefumere, che qoeflo non fofie veramente Tuo padre,fi come an- 
co non fi dee credere, che Boemondo hauefledue Cognati,che ha- 
iieficro il medefimo nomedi Guglielmo, oltra che trouo,chedet- 
to Guglielmo de* Granteifmanili marito di Mabilia Sorella di 
Boemondo hebbedue figliuoli, l’vno chiamato del medefimo no- 
li ^d$Ult padre, Guglielmo,e’l altro Roberto,ficome ne fa fede Or- 

^ derico V'itale Monaco del MonafierioVticenfedi Normandia» 
che fcrific nel medefimo temTOvnHifioria Ecclefiafijca,che fu 
fiampata con altri Jftorìci Normanni in Parigi nell'anno 1C19. 
dal quale Autore ho hauuto infieme ventura di feoprire quale 
fofie veramente il padre di Tancredo, mentre narrando, che Al- 
berico fratellodidcctoGuglielmoferì in maniera Tancredo,fen- 
aa efplicare però in che modo , ne per qual caufa, che rimafe poi 
fempre in Vita fua alquanto zoppo, dice, che detto Tancredo fu 
Zìi 7. fMhito figlio di Odone Buono Marchilo Cognato, come ferine in altro 
«»iMiea 4 * luogo,di Boemondo, onde quella parola Marchifus pareame,co- 
me no gii detto, che poflaelTere più tofio cognome della fami- 
glia, che nomedi digiiiti, mentre Roberto Monaco, e Leone O- 
ftienfe allegati di fopranon dicono »\tTO, Je nonTMcredits Ì/Ur» 
shifi c tanto balli per bora circa l’origine di Tancredo* 


Jt fine dell' Annoi àtionì della Vita di Cottifredo* 
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